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Il libro




L’importanza dei primi mille giorni di vita di un bambino e la loro influenza sul suo sviluppo futuro sono ormai riconosciute: è nei primi tre anni che costruiamo le fondamenta di tutto ciò che verrà dopo. E come ci insegna Maria Montessori, in questa fase delicata è essenziale che il bambino riceva da parte dell’adulto grande attenzione, amore incondizionato e aiuti intelligenti.

Con questo libro l’educatrice montessoriana Francesca Perica, creatrice del sito di approfondimento sulla pedagogia Montessori “Aiutami a fare da me”, offre uno strumento prezioso per tutti i genitori che vogliono avvicinarsi all’educazione montessoriana e crescere il proprio figlio ponendo al centro la sua autonomia e la sua unicità. Un manuale ricco di spunti per accompagnare e sostenere il bambino nella crescita, rispettandone il desiderio di “fare da solo” secondo la sua personalità, le sue possibilità e i suoi ritmi.

In queste pagine troverete tanti esercizi utili a favorire lo sviluppo motorio, la costruzione del linguaggio e le abilità cognitive di vostro figlio, consigli sull’organizzazione delle stanze per creare un ambiente sicuro da esplorare in libertà, oltre a moltissime attività pratiche che gli permetteranno di essere parte attiva della vita familiare quotidiana e di acquisire fiducia nelle sue capacità. Una guida chiara e completa per accompagnare vostro figlio verso la realizzazione del suo potenziale unico e irripetibile.








L’autrice




[image: Francesca Perica]Francesca Perica è educatrice montessoriana per la prima infanzia e consulente genitoriale. Dopo la laurea in Scienze dell’Educazione si forma prima con l’Opera Nazionale Montessori e poi con il Centro Nascita Montessori di Roma. Fondatrice del sito “Aiutami a fare da me”, nato nel 2016 con lo scopo di divulgare il pensiero di Maria Montessori, è anche autrice di numerosi articoli per riviste specialistiche. Vive attualmente in Germania, dove affianca al suo lavoro come educatrice di asilo nido l’attività di scrittura e di consulenza ai genitori.
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Aiutami a fare da me

Crescere il tuo bimbo con l’approccio Montessori. Da zero a tre anni
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AIUTAMI A FARE DA ME




A mia nonna Anna Maria,

che tanto mi ha amata, rispettata e accompagnata

e ai bambini del mondo, i nostri maestri








INTRODUZIONE




I primi mille giorni, ovvero quel periodo che va dalla nascita di un essere umano fino ai tre anni di vita, rappresentano un momento di creazione e di costruzione senza eguali. A nessun’altra età, infatti, l’individuo realizza conquiste tanto grandi.

Maria Montessori ci dice che in questa fase il bambino compie il “meraviglioso passo che lo conduce dal nulla a qualche cosa”: dal momento in cui si viene al mondo, partendo da zero e sulla base delle proprie forti sensibilità interiori, è possibile costruire la lingua materna (o anche più lingue), scoprire e sperimentare il movimento e gettare le fondamenta della personalità umana.

Durante questi anni, il bambino è pura energia vitale, impegnato com’è a crescere e a svilupparsi. Fin dalla nascita i più piccoli sono dotati di una vita psichica incredibilmente attiva e portano avanti il complesso lavorio interiore necessario per diventare gli uomini del domani.

In questa fase delicata della vita, è importante che il bambino riceva da parte dell’adulto grande attenzione, amore incondizionato e aiuti intelligenti. L’obiettivo è quello di creare le condizioni affinché ciascun bambino possa svilupparsi in modo ottimale e secondo la propria personalità, le proprie possibilità e il proprio ritmo.

Le rivoluzionarie scoperte compiute da Maria Montessori ci hanno permesso non solo di comprendere le immense e innate potenzialità presenti in ogni essere umano che viene al mondo, ma anche di capire come e quando offrire il nostro aiuto. Dobbiamo infatti tenere presente che esistono svariati modi per andare incontro al bambino, ma solo alcuni di essi sono utili per svilupparsi in perfetta armonia e per liberare tutto il suo potenziale.

Non parlerò qui di “metodo”. Questa definizione non era particolarmente amata nemmeno dalla stessa Montessori, che nel suo Educazione e pace ha scritto: “Non ho foggiato un metodo di educazione [...] giacché è la psicologia del bambino, la vita della sua anima che ha dettato passo passo tutto ciò che si potrebbe chiamare prassi pedagogica e metodo di educazione”.1

Rifugiarsi in un metodo comporta il rischio di scadere nel dogmatismo estremo, perdendo di vista ciò che davvero è importante. Non a caso la stessa Montessori ha lanciato più volte un accorato appello: “Non seguite me, seguite il bambino”. Al concetto di metodo, la Montessori ha sempre preferito quello di “aiuto alla vita”, inteso come sostegno alla personalità umana in via di realizzazione, così da essere libera dagli ostacoli che la opprimono e trovare, quindi, la via per l’indipendenza.

Grazie al successo ottenuto negli ultimi anni, ormai il nome Montessori sembra essere diventato un marchio ampiamente diffuso, veicolando alcuni messaggi che hanno poco a che fare con il cuore e con i criteri della vera filosofia montessoriana.

Si è ormai diffusa l’idea che applicare “il Montessori” altro non significhi che predisporre un ambiente che rispetta determinati criteri o offrire un insieme di materiali specifici. Si tratta però, ancor prima, di una filosofia di rispetto per la vita, di un modo di interagire con i bambini e con il mondo che ci circonda. Ma soprattutto, di una via, un cammino da percorrere con e per il bambino.

Certamente, la filosofia montessoriana per me rappresenta soprattutto un modo per guardare ai piccoli, per osservarli senza pregiudizi o la volontà di affidarsi a soluzioni preconfezionate. Questo perché, sebbene esistano alcune leggi dello sviluppo che potremmo definire universali, non dobbiamo mai dimenticare che ogni bambino è un essere umano unico e speciale, che richiede e merita, perciò, risposte personalizzate.

Sfatiamo dunque il mito secondo cui applicare il Metodo Montessori altro non significhi che preparare e presentare al bambino una serie di attività.

I materiali, per quanto importanti, sono sempre e solo un mezzo, mai il fine. L’educazione montessoriana è molto di più: è studio, osservazione, ascolto e continuo lavoro, il tutto nel tentativo di rispondere ai bisogni naturali del bambino.

Questo vale soprattutto nei primissimi anni di vita, quando le condizioni e i bisogni infantili sono all’apice della sensibilità.

È importante sottolineare che Maria Montessori ha iniziato a studiare più approfonditamente questo delicatissimo periodo dell’esistenza solo in età avanzata. La maggior parte del patrimonio di conoscenze montessoriane relativo ai primissimi anni di vita è dovuto allo studio e alle ricerche effettuate sul campo da alcune delle sue più fedeli allieve, tra cui è d’obbligo ricordare Adele Costa Gnocchi. Fu lei a fondare, alla fine degli anni Quaranta del Novecento, la Scuola Assistenti all’Infanzia Montessori, con lo scopo di formare del personale competente e portare avanti con cognizione lo studio del neonato e dei primi, centrali, anni di vita.

“Il neonato vive di latte e di amore” diceva Adele Costa Gnocchi, sulla scia della preziosa lezione della sua maestra. E ciò vale, aggiungerei, anche per il bambino più grande. Essendo una unità biopsichica, è possibile accompagnare il suo sviluppo solamente prendendosene cura nella sua totalità (e quindi prestando attenzione non solo a non trascurare i suoi bisogni fisici ma nemmeno quelli cognitivi e affettivi!).

L’educazione come aiuto alla vita non è solo un’educazione della mente ma anche dell’intelligenza e dello spirito.

Per riprendere una metafora ben conosciuta in ambito educativo, possiamo pensare al bambino come a un seme delicato: per poter germogliare rigogliosamente, necessita un ambiente ricco del giusto nutrimento e che sappia mutare in accordo alle sue esigenze.

Lo scopo di questo libro non è quello di offrire un prontuario che vi aiuti a “crescere un bambino montessoriano in pochi e semplici passi”. Educare è impegnativo, richiede sforzo e si fonda sul desiderio profondo di costruire una relazione autentica con la persona in divenire che è di fronte a noi. Come diceva Adele Costa Gnocchi, linee guida rigide e uniformi non possono soddisfare le esigenze individuali dei più piccoli. Non esistono ricette magiche, perché ogni bambino è un unicum.

Se vogliamo assumere il prezioso e rilevante compito di accompagnare un bambino nei suoi primi anni dobbiamo dunque sforzarci di lavorare ogni giorno su noi stessi, allenando la nostra pazienza e il nostro rispetto con l’obiettivo di costruire una relazione di qualità, basata sulla calma e su una fiducia incondizionata nelle forze creative del bambino.

Abbracciare, far propria la visione montessoriana, significa quindi adottare questa prospettiva di cura dell’essere umano in divenire, aiutandolo a liberare tutto il suo prezioso potenziale, a germogliare e sbocciare pienamente.

L’importanza formativa del primo periodo di vita e la sua influenza sull’intero sviluppo futuro è ormai riconosciuta e comprovata. È in questi anni che noi esseri umani costruiamo le fondamenta di tutto ciò che verrà dopo: possiamo vederli come un campo fertile, di cui è fondamentale avere cura, se si vuole ottenere un buon raccolto.

Gli studi e le ricerche scientifiche2 confermano che la pedagogia Montessori è pienamente in grado di sostenere ogni bambino nel suo percorso di crescita, aiutandolo non solo nell’acquisizione di nozioni ma, ancor più importante, nello sviluppo di abilità sociali, emotive, motorie e cognitive centrali. Un chiaro esempio è dato dalle cosiddette “funzioni esecutive”. Si tratta di abilità fondamentali nella vita di tutti i giorni, poiché ci consentono di reagire e gestire i cambiamenti che dobbiamo affrontare in maniera pronta e flessibile. Tra di esse figurano, tra le altre, la memoria di lavoro, l’autocontrollo, la capacità di pianificazione e la flessibilità mentale. Secondo gli insegnamenti montessoriani, i bambini apprendono e sviluppano queste capacità giorno dopo giorno, per esempio scegliendo autonomamente l’attività a cui dedicarsi, attendendo che uno specifico materiale sia di nuovo utilizzabile o attraverso il lavoro con materiali che consentono l’autocorrezione.

I risultati di tutto questo impegno sono di immenso valore e non solo per il periodo della formazione scolastica: essi rappresentano un dono per la vita.

Per questo e molte altre ragioni non possiamo ridurre l’immenso patrimonio lasciatoci da Maria Montessori a qualche gioco da offrire ai nostri bambini. Si tratta di un faro in grado di illuminare il nostro cammino di genitori e educatori, una filosofia in grado di offrirci un’occasione di profonda trasformazione personale.

In particolare, in questo libro ci soffermeremo a parlare di quello che avviene nella prima metà del “primo piano dello sviluppo”, il già citato periodo che va dagli zero ai tre anni, che per Maria Montessori rappresentano una vera e propria età dell’oro. Avremo modo di riflettere sull’importanza dell’osservazione, uno strumento basilare per chi educa; conosceremo alcuni principi di base dello sviluppo psicofisico del bambino nei primi anni di vita; capiremo che cosa si intende quando parliamo di “ambiente maestro” e di “educazione indiretta”. Analizzeremo l’importanza di un ambiente adeguatamente preparato, della libertà di scelta, dell’autonomia e, naturalmente, della presenza di una figura adulta in grado di sostenere, accompagnare e incoraggiare il bambino nel suo straordinario lavoro di auto-costruzione.

La speranza è che questa lettura possa contribuire, seppur minimamente, a superare molti vecchi preconcetti tuttora vigenti che riguardano l’educazione dei bambini piccoli e a stimolare un desiderio di cambiamento delle pratiche e delle visioni, aprendo nuovi percorsi.

Questo è stato e continua a essere, per me, il grande regalo di Maria Montessori. Una nuova chiave per leggere la mia relazione con i bambini che incontro ogni giorno.

Grazie a lei ho imparato che è possibile ambire alla realizzazione di un mondo migliore, più giusto, una realtà di pace e di comunione tra gli uomini. Affinché ciò avvenga è però necessario che ciascuno assuma con consapevolezza e responsabilità il proprio ruolo di genitore e educatore delle nuove generazioni. Tutto inizia dal nostro lavoro e dal nostro impegno quotidiano, dal cammino che scegliamo di intraprendere con i nostri bambini. Seguendo gli insegnamenti della Montessori non solo avremo la possibilità di contribuire alla formazione dell’individuo, ma anche a quella di un cittadino consapevole, fondamentale per il progresso e la pace nel mondo.

Ciascun bambino è una persona unica e straordinaria, che sente e che merita tutta la nostra considerazione e il nostro più profondo rispetto: educare significa porre al centro i suoi bisogni naturali e così difendere, sostenere e accompagnare la vita che si sviluppa.
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BREVE BIOGRAFIA DI UNA DONNA STRAORDINARIA




Riuscire a riassumere in poche righe la vita di una donna straordinaria e all’avanguardia come Maria Montessori è del tutto impossibile e il risultato di un simile tentativo sarebbe, di certo, riduttivo.

Nel corso della sua lunga e tutt’altro che semplice esistenza, la Montessori non solo ha offerto un contributo eccezionale nel campo dell’educazione, della medicina e dell’antropologia, ma si è anche battuta strenuamente per difendere i diritti sociali delle donne e dell’infanzia, per il riconoscimento del diritto all’istruzione dei bambini con deficit e per il problema della pace (non tutti sanno che nel 1949, e ancora nel 1950 e nel 1951, venne nominata per il Premio Nobel, senza però mai riceverlo).

Nata a Chiaravalle, in provincia di Ancona, il 31 agosto 1870, Maria Montessori già dai primi anni dimostra una personalità curiosa e determinata. Molte le scelte di vita che la studiosa ha compiuto in netto contrasto con le convenzioni sociali dell’epoca, a partire dal percorso di studi intrapreso. A quei tempi le possibilità di realizzazione personale e professionale per le donne erano ancora in gran parte limitate, ma la Montessori, con grande coraggio, scelse di andare controcorrente inizialmente interessandosi all’ingegneria e approdando, in un secondo momento, al settore medico.

Nemmeno il mancato possesso dei requisiti di accesso (era infatti in possesso di un diploma tecnico, all’epoca insufficiente per poter accedere a Medicina) riesce a distoglierla dal suo intento. Dopo aver frequentato un biennio presso la facoltà di Scienze Naturali e aver sostenuto degli esami integrativi, nel 1892 la Montessori riesce finalmente a entrare nella facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università La Sapienza di Roma.

Le difficoltà non sono certo poche, ma grazie al suo impegno e alla grande forza di volontà, nel 1896 Maria Montessori diviene una delle prime donne italiane a conseguire la laurea in Medicina, discutendo una tesi in Psichiatria. In un contesto storico dove le donne medico erano ancora pochissime, la Montessori decide di compiere ancora una volta una scelta coraggiosa: quella di dedicarsi al settore psichiatrico, campo considerato assolutamente inadatto al genere femminile e di esclusivo appannaggio maschile. Già dal 1895 Maria Montessori inizia a lavorare come assistente presso la Clinica psichiatrica dell’Università di Roma, collaborando con i più grandi luminari dell’epoca (tra i quali Sciamanna, De Sanctis e Sergi) e in seguito alla laurea ottiene un posto come assistente all’Ospedale San Giovanni. Grazie a queste importanti esperienze la Montessori si avvicina a quelli che, all’epoca, erano noti come bambini frenastenici. Si trattava di bambini con deficit di vario tipo che, considerati irrecuperabili, spesso finivano per essere abbandonati dalle famiglie e ricoverati in manicomio. Lavorando a stretto contatto con questi bambini e grazie allo studio delle opere di Jean Marc Itard e Édouard Séguin (antesignani della moderna Pedagogia Speciale), la Montessori comprende che una loro educazione, invece, è possibile. A essere veramente necessari, però, non sono solo interventi specificatamente medici, ma soprattutto quelli pedagogici.

Questa coraggiosa tesi viene da lei sostenuta anche al primo Congresso Pedagogico di Torino, nel 1898, durante il quale propone l’introduzione di classi aggiuntive per bambini con deficit e una formazione specialistica per i loro insegnanti. Lei stessa inizia ad applicare nel suo lavoro con i bambini svantaggiati un metodo di intervento fondato sull’educazione dei sensi.

Per Maria Montessori, il 1898 è un anno estremamente significativo anche sul piano personale: dà infatti alla luce Mario, il suo unico figlio. Nato dalla relazione con Giuseppe Montesano, collega alla Clinica psichiatrica di Roma, il bambino viene partorito in segreto e cresciuto lontano dalla madre, alla quale si ricongiunge solo durante l’adolescenza, per diventarne il suo più stretto collaboratore.

Il 1906 è l’anno della vera svolta, che la farà conoscere in tutto il mondo. In quell’anno, infatti, la Montessori viene contattata dall’ingegnere Edoardo Talamo, direttore dell’Istituto Romano dei Beni Stabili di Roma. Impegnato in una importante opera di risanamento del quartiere popolare di San Lorenzo, Talamo propone alla studiosa di istituire una scuola infantile all’interno di uno dei grandi casamenti in via di rifacimento, un luogo in cui i figli dei futuri inquilini, che sarebbero stati abbandonati a se stessi, avrebbero potuto ricevere un’educazione.

La proposta è accolta da Maria Montessori con grande entusiasmo e interesse sociale e scientifico. È così che, il 6 gennaio 1907, viene inaugurata la prima Casa dei Bambini a Roma, in via dei Marsi 58.

In poco tempo, grazie all’osservazione e alla continua riorganizzazione dell’ambiente in relazione ai bisogni dei bambini, Montessori inizia a notare fenomeni incredibili e condotte infantili davvero peculiari: la concentrazione, la ripetizione dell’esercizio, la libera scelta, la ricerca dell’ordine...

La Casa dei Bambini diventa un luogo di scoperta del vero bambino, che libero dagli ostacoli abituato a incontrare quando si trova in famiglia, comincia a rivelare tutte le sue capacità e le innate facoltà psichiche.

Queste prime intuizioni vengono raccolte dalla Montessori nel libro Il metodo della Pedagogia Scientifica applicata all’educazione infantile nelle Case dei Bambini, pubblicato nel 1909. In seguito a questa prima e importante pubblicazione, che nel giro di pochi anni viene tradotta in svariate lingue e diffusa in molti Paesi, la Montessori inizia a promuovere varie attività di formazione al Metodo per adulti. Sempre nel 1909, a Villa Montesca, grazie al sostegno dei baroni Leopoldo e Alice Franchetti, si tiene il primo Corso di Pedagogia Scientifica. Nel 1913 ha invece luogo, a Roma, il primo Corso Internazionale, che accoglie partecipanti da diversi continenti.

Negli anni successivi Maria Montessori si dedica in prima persona alla diffusione del proprio lavoro all’estero. Grazie ai numerosi congressi da lei stessa tenuti, tra gli anni Venti e Trenta nasce un numero sempre maggiore di scuole montessoriane, sia in Europa sia negli Stati Uniti.

Se a livello internazionale la Montessori riscuote sempre maggiore riconoscimento, in patria la situazione diviene, gradualmente, sempre più ostile.

Negli anni Venti, a seguito dell’avvento del Fascismo, Mussolini mostra un certo interesse per il lavoro della Montessori, visto come possibile mezzo di propaganda, e le offre supporto finanziario per la realizzazione di ulteriori strutture.

Si tratta però di una collaborazione di breve durata: i valori di libertà, di scelta autonoma e di pensiero critico alla base del Metodo sono, naturalmente, inconciliabili con quelli del regime, che nel 1934 decide di chiudere tutte le scuole e le istituzioni montessoriane.

Lasciata l’Italia, la Montessori si reca prima in Spagna e poi in Olanda, dove rimane fino allo scoppio della Seconda guerra mondiale.

Nell’ottobre del 1939 la Società Teosofica invita la Montessori a tenere corsi di formazione per insegnanti in India. La permanenza sarebbe dovuta durare solo pochi mesi, ma a seguito dell’entrata in guerra dell’Italia, la Montessori e il figlio Mario vengono trattenuti in condizione di internamento.

Quello trascorso in India è tuttavia un periodo di grande ricerca e riflessione. Montessori approfondisce, in particolare, lo studio sul primo periodo di vita e sul neonato e comincia ad approfondire il tema dell’educazione cosmica e delle interrelazioni esistenti tra gli esseri viventi a tutela dell’armonia universale.

Solo alla fine del secondo conflitto mondiale le è permesso fare ritorno in Europa. Nel 1947 rientra in Italia, dove viene omaggiata dall’Assemblea Costituente, e prende parte alla riorganizzazione dell’Opera Nazionale Montessori.

Negli anni successivi, la Montessori continua a tenere conferenze e corsi di formazione in India, Pakistan e nei Paesi scandinavi.

Il 6 maggio 1952, mentre progetta un nuovo viaggio verso il Ghana, Maria Montessori muore a Noordwijk aan Zee, in Olanda.

Medico, antropologa, femminista e educatrice: Maria Montessori è stata sicuramente tutto questo, ma anche molto altro. Prima vera interprete dei bambini, la dottoressa è stata una donna infaticabile che ha dedicato la sua intera esistenza alla causa dell’infanzia e il cui coraggio le ha permesso di intraprendere un’opera di trasformazione delle pratiche educative senza precedenti.
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IL BAMBINO, EMBRIONE SPIRITUALE




Per Maria Montessori è stato sempre chiaro che il bambino, ciascun bambino, costituisce un vero e proprio miracolo della creazione.

È il suo potere generativo a differenziare l’essere umano da qualsiasi altro animale: mentre i cuccioli delle altre specie possiedono già dalla nascita i caratteri propri dei loro simili (sono cioè in grado, grazie a un «risveglio di istinti», di muoversi in maniera controllata, di comunicare ecc.), il neonato è ancora profondamente immaturo e, per un certo periodo, apparentemente inerte. Il suo sistema nervoso e muscolare hanno bisogno, infatti, ancora di un po’ di tempo prima di diventare funzionali a tutti gli effetti.

A differenza degli animali, dunque, l’essere umano ha bisogno di un ulteriore “periodo formativo” per poter concretamente diventare un membro della sua specie. Scrive la Montessori: “Così l’umanità ha due periodi embrionali . Uno è prenatale, simile a quello degli animali e uno è postnatale, esclusivo all’uomo. In questo modo s’interpreta quel fenomeno che distingue l’uomo dagli animali: la lunga infanzia”.1

L’embrione fisico si genera e cresce dal nulla, protetto nel grembo materno, e si sviluppa attraverso un complesso processo di formazione fondato sulla moltiplicazione cellulare, e il tutto avviene a partire da una sola cellula germinale.

Qualcosa di simile, ci dice Maria Montessori, avviene anche per la vita psichica.

Con la straordinaria avventura della nascita e il passaggio al mondo esterno comincia infatti il secondo periodo embrionale, vitale per lo sviluppo psichico quanto il primo lo è per quello fisico. In quella che viene definita “esogestazione” (poiché ha luogo al di fuori del caldo e sicuro ambiente uterino), il bambino inizia un complesso lavoro formativo che durerà alcuni anni, portandolo alla creazione dei cosiddetti “organi della vita psichica”.

Da embrione fisico, ecco che il neonato diventa a tutti gli effetti un embrione spirituale.

Come scrive la Montessori, questo immenso lavoro di creazione è reso possibile grazie alla presenza, nell’embrione spirituale, di misteriose energie creative. Queste si risvegliano in specifici momenti dello sviluppo (periodi sensitivi), guidando il bambino nel suo lavoro di assorbimento di diversi contenuti presenti nell’ambiente, necessari alla sua opera di costruzione.

La studiosa chiama queste misteriose energie “nebule”: esattamente come dalle nebulose, attraverso complessi processi, si formano i corpi celesti, allo stesso modo da queste forze potenziali possono avere origine tutte le diverse funzioni psichiche che caratterizzano l’essere umano (per esempio, il linguaggio).

Le energie creative non potrebbero però attuarsi se il bambino non entrasse in relazione con l’ambiente. E la modalità con cui questi rapporti si instaurano, dice la Montessori, è davvero peculiare, perché può essere osservata solamente durante la prima infanzia.

Un adulto, infatti, può agire nel suo ambiente, osservarlo, ricordarlo, ma non può sperimentare quel rapporto di autentico amore che è capace di provare il bambino, che lo assorbe in sé.

Questa capacità, che permette al bambino di incorporare i dati del mondo esterno sulla scia delle sue spinte vitali interiori, viene definita da Maria Montessori come “mente assorbente”.

La mente infantile, spiega la dottoressa, funziona in maniera molto differente da quella adulta, poiché non è ancora caratterizzata dai processi cognitivi intenzionali e consci, che presuppongo una vera e propria consapevolezza.

Quella del bambino è una mente formidabile, capace di assimilare inconsciamente gli elementi della realtà circostante. Esattamente come la spugna assorbe il liquido, la psiche infantile assorbe senza alcuno sforzo ciò che incontra nell’ambiente, per poi essere formata e trasformata da quello che è stato acquisito.

Si tratta di un potere davvero straordinario: immaginate per un momento che meraviglia sarebbe acquisire saperi tanto complessi come quelli di una lingua semplicemente vivendo, senza alcuno sforzo maggiore a quello richiestoci, per esempio, dal respirare.

Ebbene, questo è il modo con cui il bambino, del tutto inconsapevolmente, conquista il linguaggio, il movimento e fa sue tutte le cose che ha intorno, come i costumi, le abitudini e i comportamenti propri del suo ambiente sociale e del suo tempo. Le impressioni, l’insieme dei dati che riceviamo dal mondo esterno, rappresentano per l’adulto una fonte di conoscenza, per il bambino un’occasione di trasformazione.

Esattamente come i periodi sensitivi, però, anche questa potenzialità mentale del tutto particolare ha una durata definita nel tempo: raggiunge il picco intorno ai tre anni, per poi iniziare un processo di lento declino. Con i sei anni, quando il bambino entra in un nuovo Piano dello sviluppo, scompare definitivamente lasciando posto a una mente cosciente, i cui processi di apprendimento si fondano su un’elaborazione sempre più consapevole delle informazioni. L’embrione spirituale che è il bambino è dunque dotato di straordinarie facoltà, che dovrebbero essere da noi conosciute, rispettate e sostenute, in modo che questo processo di incarnazione possa realizzarsi pienamente.

È, però, importante riflettere ancora una volta in merito alla profonda immaturità che caratterizza il neonato umano se confrontato con i cuccioli delle specie animali.

Questa condizione potrà sembrarci a primo avviso estremamente limitante e svantaggiosa. Si tratta, tuttavia, della chiave dell’eccezionalità umana.

“L’uomo è come l’oggetto lavorato a mano” scrive la Montessori “ognuno è diverso dall’altro, ognuno ha un proprio spirito creatore, che ne fa un’opera d’arte della natura.”2

Non dovendo ripetere alcun “carattere fisso”, il neonato è libero, libero di realizzare il suo progetto di sviluppo unico: il bambino è il costruttore di se stesso e non è in alcun modo possibile prevedere chi diventerà un domani e cosa amerà fare. L’ambiente di vita, le risorse a disposizione, le esperienze offerte e gli ostacoli incontrati fanno sì che ogni percorso esistenziale sia del tutto irripetibile e straordinario. Il bambino quindi può tutto, poiché è l’artefice principale della propria individualità.

Maria Montessori compie affermazioni di straordinaria modernità per la sua epoca. Il neonato, ci dice, non è solo un corpicino bisognoso di cure fisiche, ma è dotato di mente e spirito, incredibilmente vivi e attivi fin dalla nascita. Come l’embrione fisico si trasforma nell’utero materno originando la vita biologica, allo stesso modo l’embrione spirituale, grazie ai rapporti che il bambino instaura con l’ambiente che lo circonda (fisico e sociale), lavora per dare forma e sostanza al complesso della vita psichica. Un percorso di crescita che lo porterà, attraverso “una serie di nascite” (come il bruco che si trasforma in crisalide, per poi diventare splendida farfalla) a diventare un essere umano completo e straordinario, diverso da ogni altro.

Si tratta di un processo di creazione intenso e costante, ma tuttavia “segreto”, poiché ha luogo nel profondo dell’interiorità umana. Occorre un’attenta e sapiente osservazione per riuscire a cogliere i segnali che ci rivelano che questo lavoro è in atto, così da poter agire in maniera corretta per proteggerlo e sostenerlo.

Arriviamo così al ruolo dell’adulto. Se l’embrione spirituale può incarnare l’uomo grazie ai rapporti con l’ambiente, risulta fondamentale che chi lo accoglie sia consapevole dei suoi bisogni, offrendo l’aiuto e la tutela di cui necessita. “Come l’embrione fisico ha bisogno di un ambiente speciale quale è il seno materno, così questo embrione spirituale ha bisogno di essere protetto da un ambiente esterno animato, caldo d’amore, ricco di nutrimento: dove tutto è fatto per accogliere e niente per ostacolare.”3

Se è certo che lo sviluppo non è in alcun modo determinabile o influenzabile dall’esterno, poiché ciascun bambino porta in sé la chiave e il disegno della sua realizzazione, è pur vero che esso può venire ostacolato o deviato se oggetto di inopportune interferenze.

L’adulto può correre infatti il rischio, illuso da un potere personale quasi divino capace di condizionare il bambino, di cancellare quei disegni o di deviarne le realizzazioni. Dobbiamo liberarci dell’illusione di essere noi a “creare il bambino”, a plasmarlo insegnandogli tutto ciò che c’è da sapere (dal parlare al muovere i primi passi). Ogni volta che ci sostituiamo a lui inutilmente non facciamo altro che privarlo di esperienze rilevanti per il suo fondamentale lavoro: creare l’uomo che diventerà.

Sta a noi scegliere quale ruolo desideriamo assumere in questa feconda, lunga infanzia umana: vogliamo essere il giardiniere che costringe la piantina a crescere sul traliccio oppure quello che si preoccupa di offrirle un terreno fertile affinché possa germogliare e fiorire in maniera rigogliosa e del tutto spontanea?

Cercare di essere il secondo giardiniere significa seguire quella che Maria Montessori chiamava educazione come aiuto alla vita.
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CHE COSA SIGNIFICA SEGUIRE IL BAMBINO




La necessità di seguire il bambino risulta chiara: [...] è una norma valida per tutti gli aspetti dell’educazione. Lo sviluppo del bambino ha le sue leggi e se noi vogliamo aiutarlo a crescere, dobbiamo seguirlo, invece di imporci a lui.

Maria Montessori1




L’approccio all’educazione del bambino proposto da Maria Montessori è stato assolutamente rivoluzionario per l’epoca.

La figura dell’adulto – genitore o educatore – di cui parla è ben distante da quella rigida della tradizione pedagogica del tempo. L’adulto, infatti, con un atteggiamento di profonda umiltà si pone sullo sfondo, affinché il bambino, grazie alla sua grande energia creativa, possa emergere.

“Segui il bambino” è il motto per eccellenza della comunità montessoriana nel mondo. Ma che cosa significa nel concreto?

Sfatiamo subito un mito: seguire il bambino non significa lasciarlo semplicemente libero di compiere tutto ciò che vuole fare.

Quello che la Montessori ci dice è che il bambino non ha bisogno di essere guidato da qualcuno lungo il proprio sviluppo, perché, di fatto, il piccolo ne possiede già in sé un disegno. Ciò di cui ha bisogno, piuttosto, è l’aiuto necessario affinché queste direttive interiori possano attuarsi efficacemente.

Seguire il bambino non significa, dunque, tentare di sostituirsi a lui, ma piuttosto cercare di eliminare quegli ostacoli che possono interferire con il naturale dispiegamento della vita.

Il bambino, ci dice Maria Montessori, non è, come si credeva in passato, un oggetto passivo da plasmare a proprio piacimento, ma è l’unico vero protagonista del proprio sviluppo. Tutto quello che gli è necessario per crescere è un lavoro che solo lui può compiere.

Erroneamente, l’adulto si convince di dover intervenire per indirizzare la formazione dell’intelletto e del carattere del bambino. Una simile intrusione rischia però di rendere il suo lavoro molto più difficile, turbandone la concentrazione e ostacolando lo sviluppo dell’autodisciplina. Scrive la Montessori: “L’aiuto maggiore che si può dare a un bambino è la libertà di proseguire a modo suo nel lavoro che si è scelto, perché in questa faccenda vostro figlio sa più di voi cosa è meglio per lui”.2

Da parte nostra, quindi, è necessario un cambio di prospettiva. Dobbiamo innanzitutto comprendere che il nostro primo compito nell’educazione non è dirigere, bensì confidare.

È centrale avere fiducia nel bambino che si ha di fronte, nelle sue energie creative innate e nel suo desiderio di lavorare alla propria crescita, affinché il lungo e lento processo di realizzazione del potenziale umano possa compiersi pienamente. Il bambino è già in possesso degli strumenti necessari per crescere. Sarà la sua bussola interiore a indicarci la direzione da seguire. Attraverso ogni sua piccola scelta, ogni gesto e ogni sguardo, sarà proprio lui a comunicarci i suoi bisogni. Tutte le sue attività, anche quelle per noi apparentemente più noiose o illogiche, sono infatti del tutto sensate. Per poterle comprendere è però necessario sviluppare una competenza fondamentale: dobbiamo imparare a osservare il bambino. Solo così potremo, con tempo e pazienza, capire qualcosa sui “modi dell’infanzia”.

Ogni occupazione, ogni interesse, ogni gesto ripetuto è un modo attraverso cui il bambino lavora alla costruzione della propria mente e del proprio carattere, e questo lavoro di crescita è continuo, esattamente come quello dello sviluppo fisico.

Sapere osservare tutto ciò in maniera discreta, senza rappresentare un ostacolo a queste manifestazioni, è un’arte complessa che necessita di essere appresa ed esercitata con pazienza. Maria Montessori riuscì a svilupparla grazie alla sua formazione di medico e scienziata e ne comprese subito l’importanza anche in ambito educativo.

Osservare significa abbracciare il bambino con lo sguardo, aprendosi con umiltà a tutto ciò che dice o fa. Non presupporre di avere già tutte le risposte, ma al contrario mettere in pausa il proprio giudizio, per esaminare con cura e attenzione il fenomeno. “Attendere, osservando” ci dice la Montessori, senza intervenire né giudicare, ci permette di penetrare l’interiorità del bambino e di comprendere al meglio ciò di cui ha davvero bisogno. Si tratta, semplicemente, di rimanere in disparte e osservare, senza fare null’altro. Se sarete in grado di dedicare a questa attività anche solo pochi momenti della giornata, rimarrete stupiti dai benefici che otterrete in termini di conoscenza profonda del vostro bambino, dei suoi interessi e delle sue necessità. Grazie all’osservazione possiamo infatti identificare i suoi punti di forza, notare meglio quando e in che cosa investe maggiormente le sue energie, e persino riuscire a comprendere perché una certa attività “non funziona” (per esempio, se il nostro bambino utilizza in maniera impropria uno strumento, potremmo scoprire che si tratta di un oggetto ormai troppo semplice per lui e quindi noioso o, al contrario, ancora troppo complesso e quindi frustrante!).

Per mezzo di questa preziosa strategia saremo in grado di ponderare ogni scelta ed essere così certi di agire “quel tanto che è giusto” e davvero utile per il nostro bambino, offrendogli al contempo opportunità adeguate per soddisfare le sue necessità.

Facciamo ora un esempio pratico. Lisa e Marco sono due gemelli di diciotto mesi. Lisa ultimamente è pienamente assorbita da ogni attività riguardante l’esercizio dei movimenti: si arrampica ovunque, spinge i mobili e trasporta ogni sorta di oggetto pesante. Marco, al contrario, trascorre maggior tempo fermo, manifestando però immensa curiosità per libri e filastrocche e per le attività di nomenclatura (cioè esercizi ideati affinché il bambino impari il nome corretto di tutto ciò che lo circonda). Entrambi sono guidati da periodi sensitivi del tutto congeniali e appropriati all’età, ma i loro interessi sono al momento profondamente diversi.

Se non ci soffermassimo a osservarli attentamente e pretendessimo invece di imporre un certo lavoro solo perché pensiamo che ciò sia giusto o perché abbiamo sentito che si tratta di quello che andrebbe fatto a quell’età, non faremmo che provocare in loro la nascita di un profondo e intenso conflitto interiore. Quando i più piccoli hanno a che fare con un adulto che è cieco rispetto ai loro reali bisogni, allora non possono che reagire cercando di comunicare il loro forte disagio attraverso i mezzi in loro possesso. Ecco allora che scaturisce il capriccio, elemento ricorrente in quella che Maria Montessori definì “la lotta tra l’adulto e il bambino”.

Pretendere che un bambino concentrato sul movimento smetta di trasportare oggetti per sedersi a fare una nomenclatura, esattamente come esigere che quello assorto nello sviluppo del linguaggio abbandoni il suo interesse per concentrarsi sugli esercizi di equilibrio, non farà altro che generare tensioni, insoddisfazione e frustrazioni reciproche.

Imporre ai piccoli esperienze e attività che non sono davvero connesse ai loro bisogni profondi di crescita, rischia di “trasformare la naturale indipendenza in dipendenza innaturale, la vera attività spontanea in movimento indistinto, e il bambino che si sviluppa con naturalezza in una piccola creatura insoddisfatta senza nessun vero lavoro che gli appartenga”.3

Se invece decidessimo di porci in un’ottica di osservazione e di ascolto, aiuteremo Lisa offrendole quante più occasioni possibili per mettere alla prova le proprie abilità motorie, per esempio inserendo i materiali delle varie attività in cestini o disponendoli su vassoi, o ancora mostrando come trasportare correttamente una piccola sedia o una brocca colma di acqua. A Marco, invece, offriremo frequenti inviti alla conversazione, occasioni di lettura e attività di nomenclatura di oggetti. In questo modo permetteremo a entrambi di soddisfare il bisogno che in quel momento risulta predominante, per poi poter passare al successivo.

Ogni bambino è un universo, unico e speciale. Solamente uno strumento come l’osservazione esatta, meticolosa e attenta, può aiutarci a non intrometterci dannosamente nei processi infantili, rivelandoci in ogni momento quello di cui ciascuno ha bisogno e che cosa sta apprendendo.

Da genitori, può capitare di avere la tentazione di accelerare i tempi, credendo che un apprendimento “precoce” non possa che essere un vantaggio per il futuro. In realtà, questa scelta non porta mai benefici.

Il nostro intento non deve essere quello di insegnare o sollecitare, bensì di preparare un ambiente consono affinché i piccoli possano apprendere in autonomia e secondo le proprie spinte profonde. Il bambino ha in sé un maestro interiore, il quale conosce perfettamente sia i tempi sia il modo migliore per raggiungere la posizione seduta, per pronunciare la prima parola o muovere i primi passi. Dobbiamo imparare a mettere da parte le nostre aspettative e ad avere maggiore rispetto per queste guide profonde.

Una buona relazione educativa dovrebbe, dunque, essere incentrata innanzitutto sull’ascolto e sull’accoglienza, rispondere ai bisogni dei bambini, e non sollecitarli mediante una somministrazione continua e spesso eccessiva di stimoli.

Avere fiducia nella guida offerta al bambino dal suo maestro interiore, osservare e donare tempo, accompagnarlo in ogni passo, aspettando il momento in cui si sentirà pronto, senza cercare di spingerlo in avanti né di frenarlo. Offrire il nostro aiuto solo quando necessario, il meno possibile, dandogli ciò di cui ha bisogno, quando ne ha bisogno.

Ecco che cosa significa seguire il bambino.








I PERIODI SENSITIVI
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Lo sviluppo dell’individuo non avviene, dunque, in maniera casuale.

Il bambino possiede fin dalla nascita quelli che potremmo definire degli orientamenti interni, coordinate che guidano la sua giovane mente nel corso del complesso processo di assorbimento dell’ambiente esterno. Maria Montessori li chiama “periodi sensitivi” e li descrive come sensibilità interiori che spingono il bambino verso alcuni stimoli, lasciandolo allo stesso tempo indifferente verso altri. Con una bella metafora, la Montessori li paragona a dei “fari che illuminano”4: proprio come un faro, infatti, i periodi sensitivi guidano il bambino verso tutto ciò che l’ambiente offre di significativo per la crescita.

La loro scoperta, come afferma la ricercatrice, va in realtà attribuita a un biologo olandese, Hugo de Vries, che è stato uno dei primi a notare l’esistenza, in alcuni organismi, di speciali periodi critici necessari alla sopravvivenza.

Studiando i bruchi, de Vries ha infatti scoperto un fenomeno particolare: subito dopo la nascita, quando emergono dalle loro uova situate lungo il tronco di un albero, una speciale sensibilità alla luce li attira fino alle estremità dei rami, dove i piccoli possono nutrirsi dei germogli più teneri.

I bruchi perdono questa sensibilità quando sono più grandi e più forti, e quindi in grado di nutrirsi anche delle foglie più vecchie e dure.

Attraverso innumerevoli ore di attente e sistematiche osservazioni del comportamento infantile, Maria Montessori ha avuto modo di appurare l’esistenza di poteri psichici molto simili anche nei bambini. Ha infatti compreso che esistono momenti specifici in cui la loro mente è matura per compiere determinate acquisizioni. Si tratta di vere e proprie “finestre di opportunità”, ed è importante saperle riconoscere e valorizzare.

Se si guarda al processo di crescita, sarà inoltre possibile notare che per tutto il corso della sua lunga infanzia il piccolo essere umano attraversa differenti fasi, contraddistinte da bisogni e interessi molto diversi. In ogni stadio dell’esistenza, dunque, il bambino presenta necessità peculiari, tanto fisiche quanto mentali, che vanno riconosciute e affrontate con risposte adeguate.

Nell’arco del primo piano dello sviluppo – fase della crescita che va dalla nascita ai sei anni circa – Maria Montessori identifica quattro principali periodi sensitivi: quello del movimento, del linguaggio, dell’ordine e dell’amore per l’ambiente. In ciascuno di essi è racchiusa una straordinaria energia creativa, che permette al bambino di apprendere in maniera spontanea e naturale specifiche capacità. Se vogliamo essere certi di agevolare la sua crescita in modo equilibrato, quindi, dobbiamo essere sicuri che il bambino disponga, a ogni età, non solo del giusto cibo “fisico”, ma anche di quello “psichico”. I più piccoli, infatti, si muovono costantemente nell’ambiente che li circonda, dedicandosi con assidua concentrazione a tutte quelle esperienze che permettono di acquisire nuove capacità.

Può così capitare di avere a che fare con un bambino che si dedica con costanza, anche per molti giorni consecutivi, a specifiche tipologie di attività, in quanto connesse allo sviluppo di una determinata abilità (per esempio motoria o linguistica). Scrive Maria Montessori: “Quando una di queste passioni psichiche si è spenta, altre fiamme si accendono e così l’infanzia passa di conquista in conquista, in una continua vibrazione vitale”.5

Queste sensibilità possiedono una durata ben definita nel tempo, che non si può anticipare né, tantomeno, prolungare. Ciò significa che quando lo specifico carattere a essa connessa è stato pienamente sviluppato, o comunque dopo un certo periodo, questa fiamma spirituale si spegne e un’acquisizione che normalmente avviene in maniera del tutto spontanea e naturale risulta estremamente difficile, se non addirittura impossibile, da imparare in modo meccanico e consapevole, come farebbe un adulto.

L’esempio più chiaro che possiamo presentare è quello dello sviluppo del linguaggio. Nel periodo sensitivo a esso connesso, che va orientativamente dalla nascita ai sei anni, il bambino costruisce con pazienza questa facoltà, prima con un lavoro di assorbimento ed elaborazione interna dei suoni, per poi arrivare a produrli parlando autonomamente.

“A quattro mesi (c’è chi crede anche prima e io sono incline ad ammetterlo) il bambino si accorge che la musica misteriosa da cui è circondato e che lo tocca profondamente viene dalla bocca umana. La bocca e le labbra nel muoversi la producono; passa sovente inosservata l’attenzione che il bambino piccolo presta al movimento delle labbra di chi parla: egli le guarda con grande intensità e cerca di imitarne i movimenti. [...] Dopo aver osservato per due mesi la bocca di chi parla, il bambino produce i suoni sillabici [...]. Improvvisamente incapace com’era di articolare un suono di linguaggio, si sveglia una mattina, prima di voi, e lo udite sillabare ‘ba... ba... ma... ma...’. Il bambino ha creato le due parole ‘babbo’ e ‘mamma’.”6

In sole poche righe Maria Montessori rende chiaro lo straordinario processo attraverso il quale il bambino riesce, in maniera del tutto spontanea e naturale, a creare dal nulla il linguaggio.

Affinché ciò possa avvenire però, è necessario che questa sensibilità non trovi ostacoli e che il bambino abbia prima la possibilità di assorbire i suoni linguistici presenti nell’ambiente e, successivamente, la libertà di espressione necessaria allo sviluppo e all’esercizio linguistico.

Se per qualche ragione questo contesto non viene garantito e la finestra di opportunità si chiude senza che il bambino abbia potuto trarre il giusto vantaggio, lo sviluppo psichico può risultare significativamente compromesso, anche a lungo termine. Per dimostrarlo, Maria Montessori cita gli studi compiuti sui cosiddetti “ragazzi selvaggi”, bambini abbandonati alla più tenera età, spesso adottati da altri mammiferi (come lupi o cani) e cresciuti per un certo periodo senza alcun contatto con altri esseri umani.

Uno dei casi più famosi è quello di Victor, conosciuto anche come “il ragazzo selvaggio dell’Aveyron”. Ritrovato nei boschi francesi all’inizio dell’Ottocento a una età stimata di circa dodici anni, è cresciuto in un contesto di totale isolamento e non ha potuto apprendere il linguaggio umano.

È stato successivamente preso in cura dal medico Jean Itard, che ha tentato di rieducarlo. Il caso ha avuto una straordinaria risonanza, ma nonostante il lungo lavoro il ragazzo è riuscito a compiere solo limitati progressi, non arrivando mai ad acquisire un vero linguaggio, strutturato e complesso.

Per i bambini esistono, dunque, alcuni momenti giusti, particolarmente favorevoli, nei quali risultano essere maggiormente ricettivi e facilitati nel conquistare e far proprio uno specifico sistema di abilità, come appunto lo sviluppo del movimento, l’acquisizione del linguaggio o di certe capacità logiche. Vi è, insomma, un tempo speciale per imparare ogni cosa.

Ciò significa che, sebbene non sia possibile insegnare lo sviluppo, poiché è il bambino a costruire se stesso, è certamente possibile per noi sostenerlo in maniera indiretta, facendo sì che in ciascun periodo sensitivo sia sempre presente il nutrimento ricercato e che siano assecondate le sue necessità.

Comprendere e saper riconoscere questi periodi ci consente quindi di offrire al bambino le esperienze giuste nel momento migliore, permettendogli così di raggiungere i suoi obiettivi di crescita.

Dovremmo fare nostro l’adagio “un tempo per ogni cosa e ogni cosa a suo tempo”, imparando ad avere fiducia nel bambino, nel suo impulso naturale ad agire, a lavorare e ad apprendere, senza il timore di attendere che i tempi per ogni progresso siano effettivamente maturi.

Tentare di bruciare alcune tappe o di anticipare certe conquiste rischia di essere inefficace, se non addirittura controproducente, rallentando e persino inibendo lo sviluppo della personalità infantile.

Ogni bambino ha il diritto fondamentale di crescere e progredire secondo i propri ritmi individuali. Un diritto che dovrebbe essere preservato in ogni modo dagli adulti responsabili della sua cura e educazione.

Impariamo a vedere il bambino per quello che è, e non per quello che noi vorremmo che fosse. Proteggiamo e valorizziamo ogni straordinaria individualità: ciascun bambino è un essere unico, uguale a nessun altro e, proprio per questo, speciale.








LA CONQUISTA DEL MOVIMENTO
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Uno dei periodi sensitivi centrali dell’infanzia è quello relativo alla costruzione e allo sviluppo dei movimenti volontari.

Il bambino è nato per muoversi, e garantire le condizioni affinché possa farlo liberamente fin dalla nascita risulta cruciale per la costruzione della sua intelligenza.

Maria Montessori scrive che il movimento e la mente si accompagnano a vicenda: essi sono profondamente interconnessi, nonché reciprocamente dipendenti, l’uno causa quanto prodotto dell’altra.

L’attività motoria, difatti, è resa possibile da un iniziale sviluppo cerebrale: un esempio centrale è dato dal processo di mielinizzazione degli assoni (ovvero una componente del neurone che assicura la trasmissione di impulsi nervosi), attraverso il quale quest’ultimi vengono ricoperti da una speciale guaina isolante che ottimizza la conduttività tra i neuroni e le cellule muscolari e sensoriali, permettendo quindi lo sviluppo dei movimenti volontari.

Questi progressi interiori consentono un’evoluzione anche sul piano esteriore: si verifica un progressivo miglioramento delle abilità motorie, che rendono possibili nuove esperienze nell’ambiente e, conseguentemente, ulteriori sviluppi a livello psichico.

In uno scambio continuo tra centro (sistema nervoso) e periferia (arti) e tra interiorità e ambiente esterno, il bambino passa in pochi mesi da una condizione di apparente immobilità al muovere i primi passi, fino a esercitare movimenti sempre più precisi e controllati.

Quella del movimento è una vera e propria conquista, un’impresa che richiede al bambino grande tempo e impegno: per questo motivo è necessario che gli adulti mettano a disposizione tutto il loro sostegno e aiuto.

Il primo passo da compiere, allora, deve essere quello di sradicare alcune antiquate quanto persistenti convinzioni. In cima a tutte, quella secondo cui debba essere l’adulto a insegnare al bambino a muoversi, posizionandolo e anticipando posture che, frequentemente, richiedono una struttura corporea e psichica non ancora sufficientemente sviluppata.

In Il bambino in famiglia Maria Montessori scrive: “Noi sappiamo che l’adulto che muove le membra del bambino sostituisce la sua azione a quella del bambino, applicando un errore che è universale. L’adulto non deve sostituirsi al bambino, ma deve ritrarsi sempre nella passività e procedere sempre nella più profonda comprensione del bambino. I movimenti devono venire dall’interno, dettati dall’organizzazione della vita interiore”.7

È il bambino a costruire (letteralmente) i propri movimenti, attraversando una serie di posizioni intermedie fino a conquistare tutte le principali posture (girato sul fianco, prono, seduto...). Si tratta di un processo estremamente graduale e, come detto, intimamente connesso alla maturazione del sistema neurale.

L’aiuto più grande che possiamo dare al nostro bambino è allora, ancora una volta, quello di farci da parte, garantendogli fin dai primi giorni di vita la possibilità di muoversi liberamente, con quante meno costrizioni possibili e rispettando il suo lavoro senza tentare di anticipare certe fasi di questo processo.

A tal proposito, sento il dovere di rivolgere una importante raccomandazione ai genitori: prestate attenzione alla scelta dei vestiti!

Oggi la moda destinata ai più piccoli produce capi davvero deliziosi, dai piccolissimi jeans, alle salopette, ai vestitini ricchi di abbellimenti.

Se davvero vogliamo offrire un aiuto intelligente allo sviluppo motorio dei più piccoli, però, dobbiamo lasciarci guidare dal buon senso piuttosto che dal mercato. Quei jeans in miniatura infatti, anche se adorabili, sono prodotti con un tessuto troppo rigido, che ostacola i primi movimenti. Meglio scegliere dei pantaloni caldi ed elastici e, nelle stagioni più miti, addirittura lasciare il bambino a gambe scoperte, offrendo così totale libertà alle ginocchia nonché ai piedini e alle piccole dita, che potranno esercitarsi alla prensione sul pavimento.

La scelta dei vestiti dovrebbe dunque essere fatta sempre a seguito di un’attenta osservazione dello stadio motorio del bambino, dei movimenti appresi e di quelli in via di sperimentazione, in maniera da poter scegliere capi adatti a facilitare l’esercizio del livello di motricità raggiunta.

Dimentichiamoci poi (per quanto contingenze e necessità quotidiane lo permettano) girelli, box, sdraiette e strumenti di contenimento vari, che limitano fortemente i movimenti del bambino e lo costringono spesso a usare muscoli che potrebbero non essere ancora convenientemente sviluppati. Per poter crescere e sviluppare a pieno le proprie capacità il bambino necessita di spazio per sperimentare e per sperimentarsi, avendo così modo di comprendere i propri limiti, oltre che il proprio potenziale, per mezzo dell’esperienza.

Se vogliamo davvero aiutarlo, lasciamolo allora in posizione supina su una superficie sufficientemente dura (atta a offrire al suo corpicino il corretto sostegno).

Da tale posizione, quando l’attività principale è quella di osservare l’ambiente circostante, intorno ai tre-quattro mesi il bambino scopre le sue mani: inizia allora a guardarle e a muovere le dita, il tutto con la più profonda attenzione. Da questo momento, le mani diventano a tutti gli effetti “organi di prensione della mente”, mezzo di comunicazione tra l’io e il mondo.

Se lasciato libero di muoversi, più o meno in questo periodo iniziano i primi tentativi di rotolamento, a cui seguirà l’acquisizione della capacità di strisciare. In questa fase, all’interno del suo spazio, possiamo far trovare al bambino alcuni oggetti interessanti che accendano ancor più il suo desiderio di muoversi e gli offrano occasioni per esercitare le nuove abilità motorie.

Confrontarsi ripetutamente con la possibilità di raggiungere un obiettivo e godere della libertà d’azione necessaria per conseguirlo (per esempio vedere un sonaglio e strisciare per raggiungerlo, afferrarlo con le mani ed esplorarlo con la bocca) ha la conseguenza di sviluppare nel bambino un senso di autoefficacia e fiducia in se stesso, che permarrà e continuerà a crescere anche nel futuro.

A partire orientativamente dai sei-otto mesi il bambino raggiunge, attraverso una serie di posizioni e movimenti intermedi, la capacità di stare seduto. Ora dispone di una nuova prospettiva dell’ambiente che lo circonda, e può dedicarsi ad attività di esplorazione degli oggetti sempre più complesse: li afferra, li trasferisce da una mano all’altra, li conosce con la bocca e con tutti gli altri sensi.

Successivamente (verso i nove-dieci mesi) compare generalmente la fase del gattonamento. Grazie a questa nuova abilità motoria il bambino inizia a esplorare in maniera attiva il proprio ambiente di vita.

Dal gattonamento al muovere i primi passi, il lasso di tempo è generalmente piuttosto breve. Dopo aver iniziato a camminare, diamo la possibilità al bambino di continuare a praticare questa nuova capacità. Non costringiamolo per ore su un passeggino, piuttosto cerchiamo di ritagliare del tempo per passeggiate insieme, magari in natura. E non meravigliatevi se queste sono lunghe e dispersive: come spiega Maria Montessori nei suoi testi, il camminare del bambino è assai diverso da quello dell’adulto. Per noi si tratta semplicemente di un’azione per arrivare da A a B. Ma al bambino, quando cammina, capita di perdersi in ciò che incontra. Un sassolino, un fiore o un insetto possono conquistare la sua attenzione, accendendo il desiderio di guardare e di toccare tutto quanto. L’adulto consapevole saprà allora ritagliare del tempo per tale scopo, passeggiando con il bambino secondo il suo ritmo, aspettando, senza negargli il piacere della scoperta, né la meraviglia che la riguarda.

Vi stupirete nel notare che passeggiare con un bambino piccolo può farvi vedere il mondo con occhi diversi.

Quelle finora descritte non sono che le tappe principali dello straordinario lavoro di perfezionamento dei movimenti che il bambino compie nel primo anno di vita. Occorre tenere presente che le tempistiche qui indicate vanno considerate in maniera puramente rappresentativa e che alcune fasi potrebbero essere saltate. Ogni bambino, infatti, segue nel proprio sviluppo (motorio e non solo) dei tempi perfettamente individuali. Ancora una volta l’invito è quello di cogliere e rispettare l’eccezionalità di ogni percorso di crescita e realizzazione.

Non preoccupiamoci troppo se il nostro bambino dovesse risultare leggermente in ritardo o in anticipo rispetto ai tempi indicati in manuali o in grafici sullo sviluppo motorio. Se gli offriremo tempo e possibilità per sperimentare, le diverse tappe si alterneranno l’una all’altra in maniera naturale e armonica.

Richiamando gli insegnamenti di un’altra illustre dottoressa e studiosa della prima infanzia, Emmi Pikler,8 possiamo affermare che se vogliamo agevolare e sostenere nella maniera più rispettosa il percorso di crescita del nostro bambino è necessario spostare l’attenzione dalla quantità alla qualità, da quante cose egli fa a come esse vengono realizzate.

Invece di scadere in inutili confronti, paragonando i risultati raggiunti da nostro figlio con quelli di altri, investiamo le energie nel creare e assicurare continuamente le condizioni più adeguate affinché il piccolo possa muoversi liberamente e compiere le proprie sperimentazioni motorie. In particolare, dovremmo sempre accertarci di garantire:


	un ambiente che incoraggi il movimento: lo spazio è adatto alle sperimentazioni motorie a cui il bambino è naturalmente portato? Dobbiamo accertarci che egli possa allungarsi, girarsi, rotolare, tentare di afferrare oggetti... senza che inutili ostacoli si interpongano ai suoi tentativi. È possibile incoraggiare il movimento anche posizionando a una breve distanza un paio di oggetti che possano attirare l’interesse del bambino (un piccolo sonaglio o una pallina che rotoli ma non troppo lontano). Il desiderio di raggiungerli lo animerà a muoversi e il trovare soluzioni per riuscirci nutrirà il suo senso di competenza;

	una relazione affettiva significativa: con adulti attenti ma mai intrusivi, che comunichino al bambino fiducia, sostenendo la sua attività;

	il giusto tempo: torniamo nuovamente a sottolineare l’importanza del rispetto e dell’accoglienza dei tempi individuali, affinché ciascuno possa evolversi secondo i propri ritmi, senza imposizioni né forzature. Impariamo ad aspettare, a osservare e a godere del percorso unico compiuto dal bambino nell’intento di crescere.



Se si dovessero avere seri motivi di preoccupazione, risulterà naturalmente opportuno rivolgersi, senza esitazione, a uno specialista, ma finché ci impegneremo a garantire le importanti condizioni che abbiamo appena descritto, possiamo mettere da parte timori e pensieri eccessivi.

Il movimento libero, basato sull’attività autonoma, favorisce quindi nel bambino l’apprendimento diretto a partire dalle scoperte compiute, la costruzione della sua immagine corporea e la scoperta delle sue capacità.

Apprendere a sedersi, a sollevarsi o a camminare non è e non dovrebbe essere una competizione, né per i bambini né per gli adulti. Il fatto che un bambino raggiunga prima di un altro una determinata tappa non è indice di maggiore intelligenza né di capacità individuali superiori.

Se offriremo a ognuno le opportunità di sperimentazione e il corretto sostegno, ogni progresso verrà certamente conseguito, con gioia e nel momento più adeguato.








OGNI COSA AL SUO POSTO, UN POSTO PER OGNI COSA: IL BISOGNO DI ORDINE
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Nello splendido libro Il bambino in famiglia Maria Montessori fa riferimento ad alcuni curiosi comportamenti infantili. Si tratta perlopiù di manifestazioni di forte opposizione e protesta di fronte a minime novità: un esempio è quello di un bambino che, cambiata temporaneamente la sua baby-sitter, piange ogni volta che la nuova assunta gli fa il bagnetto. Solo quando ritorna la precedente tata si scopre che il motivo di fondo era che la sostituta lo metteva nella vasca “al rovescio”: dove solitamente una metteva la testa, l’altra metteva i piedi.

Riflettendoci, è possibile richiamare alla mente molti esempi simili dalla nostra quotidianità. Il nostro bambino magari si dispera se ogni giorno a colazione non trova la sua tazza preferita, oppure se una sera prima di dormire è la mamma, e non il papà, a leggergli un libro. Chi vive con dei bambini piccoli sperimenta spesso quanto poco sia tollerato questo “disordine” e l’intensità delle reazioni che ne derivano. Semplici capricci privi di fondamento, direbbero in molti.

Maria Montessori, invece, ha compreso che queste intense reazioni, tipiche soprattutto dei primi due-tre anni di vita, hanno una precisa ragion d’essere.

Quelle che a noi possono sembrare condotte del tutto esagerate e prive di ragione, sono invece espressione di un bisogno centrale nel bambino al di sotto i tre anni: quello di vedere le cose sempre uguali.

Maria Montessori ha ribattezzato questa particolare necessità periodo sensitivo dell’ordine, descrivendolo come una delle sensibilità più importanti e misteriose, poiché svolge una funzione centrale nella costruzione della mente infantile.

È proprio la sua importanza a spiegare perché il bambino si “ribella” così fortemente quando un certo ordine viene perturbato. La violazione di uno schema conosciuto e rassicurante compromette infatti la sua capacità di orientarsi nel mondo. E di fronte a una tale minaccia, egli non può far altro che tentare di difendersi con i pochi mezzi a sua disposizione.

Non si tratta dunque di irragionevoli capricci, ma di risposte conseguenti a una sottovalutazione dei reali bisogni infantili: “Il bisogno di vedere le cose sempre uguali fa parte della sua vita ed egli lo difende come può: questa difesa noi la chiamiamo ‘il capriccio’ del bambino”.9

A questa età, ci dice la Montessori, il bambino presenta in particolare un profondo bisogno di stabilità, che l’adulto dovrebbe cercare, nei limiti delle sue possibilità, di favorire e assecondare, in modo da incentivare lo sviluppo di una sicurezza interna che lo aiuti, in seguito, a essere in grado di affrontare con sicurezza le novità e i cambiamenti che il mondo gli presenterà.

Garantendo continuità, regolarità e prevedibilità nella routine quotidiana, si può riuscire a offrire ai più piccoli un clima caratterizzato da contenimento e rassicurazione, centrale per la costruzione di una buona fiducia interna.

Se per l’adulto ciò che è ripetitivo è noioso e poco interessante, per il bambino è invece rassicurante e confortante: per questo non si stanca di ascoltare la stessa storia anche innumerevoli volte (e guai a cercare di modificare o saltare qualche passaggio!) o sceglie sempre lo stesso nascondiglio quando gioca a nascondino.

I continui cambiamenti, soprattutto se improvvisi, sono fonte di vera e propria sofferenza per i più piccoli. Per questo è così importante per noi adulti cambiare le lenti con cui guardiamo le loro reazioni di protesta, smettendo di considerarli inutili capricci o condotte distorte da raddrizzare e iniziando a comprendere la loro funzione ai fini dello sviluppo infantile, impegnandoci quindi per riconoscerle e offrire loro una risposta adeguata.

La regolarità è, dunque, il bisogno per eccellenza del bambino, soprattutto nel delicatissimo periodo che va dalla nascita ai tre anni. Relazioni, punti di riferimento, linguaggio ed esperienze: in tutto questo il bambino necessita di stabilità, perché ciò gli consente di costruire fondamenta solide per tutto quello che lo aspetta nella vita.

Dobbiamo avere la forza e il coraggio di non assecondare le fissazioni di questa società sempre di corsa, dove i bambini sono spesso costretti già dalla nascita a vivere frequenti cambiamenti di persone, di spazi e di routine, come se questi fossero del tutto indifferenti.

Cerchiamo piuttosto, per quanto possibile, di aiutare il nostro bambino concedendogli il tempo necessario per gettare le fondamenta della propria base sicura. Questo non vuol dire preservarlo da ogni cambiamento (cercare in tutti i modi di evitarli non sarebbe possibile né, tantomeno, opportuno) quanto piuttosto fare in modo di procedere lentamente e con rispetto, assicurando la presenza di pochi ma importanti elementi di continuità (per esempio un rituale o un oggetto caro, fonti di impagabile rassicurazione) ed evitando di sovrapporne troppi.

Un impegno non da poco, si potrebbe pensare. Esso merita però davvero tutte le nostre energie. In fondo, si tratta di un bisogno limitato nel tempo (come detto, riguarda perlopiù i primissimi anni di vita), ma che se accolto e ascoltato sosterrà la crescita equilibrata del bambino. Tutto questo infatti lo renderà, in futuro, non solo in grado di orientarsi meglio in un mondo tanto grande e complicato, ma anche, grazie alla conquistata stabilità interiore, di affrontare con maggiore flessibilità le trasformazioni che esso ci impone quotidianamente.

L’ordine, scrive Maria Montessori, è vitale per i piccoli tanto quanto l’acqua lo è per i pesci. Per questa ragione negli ambienti montessoriani si tenta sempre di agire nel massimo rispetto dei tempi di ciascun bambino, prestando attenzione a garantire una certa stabilità tanto nelle routine quanto nello spazio fisico. Non a caso, una delle regole più importanti nelle Case dei Bambini è: “Ogni cosa al suo posto, un posto per ogni cosa”.

La cura, la stabilità e l’organizzazione esterna dell’ambiente sostengono il bambino nella costruzione di un ordine interiore. In questo modo sarà in grado di muoversi autonomamente, di conoscere la posizione esatta di ogni cosa e potrà quindi orientarsi con fiducia.

Quando c’è ordine, il mondo circostante acquisisce senso, è possibile distinguere ogni sfumatura degli elementi esterni. Tutto questo consente al bambino di compiere le sue esperienze in armonia e di creare, al contempo, ordine anche nella sua mente.


I CAPRICCI? ESPRESSIONE DI UN BISOGNO IN CERCA DI ASCOLTO

Gianna, quindici mesi, è al ristorante con i genitori e i nonni. Dopo un po’ la bambina inizia a diventare inquieta e a nulla valgono i tentativi dei commensali di intrattenerla e calmarla. L’inquietudine si trasforma presto in pianto e le urla di Gianna vengono accompagnate dal fastidio dei parenti, frustrati da quella reazione per loro spropositata.

Anita, due anni e mezzo, seduta sul pavimento all’ingresso di casa, si infila da sola le scarpe, ma poi le toglie per ripetere nuovamente l’azione. Il papà, che rischia di arrivare in ritardo a lavoro, dopo averle ripetuto più volte di sbrigarsi, si esaspera, le infila le scarpe e la porta fuori a forza singhiozzante.

Questi sono solo due esempi di situazioni che molti genitori hanno sperimentato almeno una volta con i propri piccoli. Molti adulti si limitano a etichettarle come “scenate” o “condotte irragionevoli” ma si tratta di molto più di questo.

Come intuisce la Montessori, questi comportamenti sono una forma di comunicazione, un avvertimento che ci indica la presenza di un malessere, di un bisogno profondo insoddisfatto che cova sotto le ceneri e che noi adulti non stiamo riconoscendo.

Soffermarci sul comportamento esterno, sulle urla e gli scatti d’ira, ci porta a reagire, piuttosto che a rispondere con consapevolezza a quel bisogno. È quindi fondamentale, innanzitutto, destrutturare l’idea che abbiamo del capriccio. Il nostro bambino non si comporta così per sfida, per minare la nostra autorità o per ferirci. Lo fa perché non può fare altrimenti: in quel momento una sua necessità di sviluppo sta incontrando un ostacolo e l’unico strumento cui può fare appello per difendersi è la protesta.

Gianna, che piange al ristorante nonostante i tentativi dei parenti di distrarla, non urla con l’intenzione di rovinare la serata alla sua famiglia. Protesta perché quello di muoversi, di esplorare e agire nell’ambiente circostante è una necessità vitale. Non c’è quindi da meravigliarsi che dopo tanto tempo costretta in un seggiolino inizi a innervosirsi!

Smettiamo allora di considerare i capricci come attacchi personali e iniziamo a vederli come opportunità per comprendere meglio di cosa i nostri bambini hanno bisogno e offrire risposte a queste necessità.

Vediamo come affrontare un capriccio in maniera consapevole e rispettosa, ripercorrendo la situazione vissuta da Anita e dal suo papà.

PRIMO PASSO: COMPRENDIAMO LA CAUSA

In quanto adulti abbiamo la responsabilità di metterci in discussione e analizzare la situazione per comprendere cosa il nostro bambino cerca di comunicarci. Solo così possiamo sperare di arrivare a una risoluzione prima che il tutto si trasformi in una guerra senza vincitori.

Cerchiamo di indossare le lenti del bambino, di guardare alla situazione dal suo punto di vista e domandiamoci: “Cosa sta tentando di dirmi?”.

Nel caso di Anita, il papà potrebbe ricordarsi che i bambini dell’età della figlia hanno un bisogno vitale di ripetere le azioni, poiché è attraverso la ripetizione che si generano nuove connessioni neurali, si perfezionano i gesti e si accresce la fiducia in se stessi.

SECONDO PASSO: DISINNESCHIAMO

Dobbiamo tenere presente che la capacità di regolazione emotiva è poco sviluppata nei bambini. Il cervello del bambino piccolo, come abbiamo visto, è un sistema estremamente complesso, ma ancora in via di definizione: le aree superiori della mente, dedicate a funzioni complesse come la regolazione del comportamento, l’adattabilità e il controllo delle emozioni, necessitano tuttavia di un lungo periodo di maturazione.

Già ben sviluppate sono, invece, le aree più primitive, legate agli istinti, alle emozioni primarie e all’autoconservazione.

Perdere la pazienza, iniziare a urlare o, ancor peggio, lasciarsi scappare uno scapaccione, generalmente non porta ad altro che ad accendere queste aree, con un incremento delle tensioni, in un circolo vizioso destinato a causare ferite da entrambe le parti. Altrettanto inefficace è ricorrere alle spiegazioni logiche: nel pieno della sua tempesta emotiva, il bambino non sarebbe in grado di ascoltarci.

Il primo passo dovrà allora essere rivolto nella direzione di creare uno stato di connessione emotiva con il bambino, utile a placare questo scompiglio interiore. Compiamo un respiro profondo, quindi, e cerchiamo di mantenere la calma. Un tono di voce basso e gentile, accompagnato dal contatto visivo e, se il bambino non lo rifiuta, un lieve contenimento fisico (stringerlo a sé con dolcezza), sono generalmente la via migliore per calmare gli animi e attenuare le tensioni.

Il papà di Anita, per esempio, potrebbe porsi all’altezza del suo sguardo e, prendendole delicatamente la mano, rassicurarla dicendole: “Vedo che sei molto delusa, tesoro. Vorresti continuare a esercitarti. Lo capisco”.

TERZO PASSO: TROVIAMO INSIEME UNA SOLUZIONE

Solo quando il piccolo sarà passato da uno stato reattivo a uno recettivo, sarà possibile entrare davvero in dialogo con lui. A questo punto il nostro obiettivo dovrà essere quello di accompagnare il bambino nel formulare il suo bisogno, mostrandogli maniere più efficaci e opportune per comunicarlo, e trovare una soluzione adatta alle necessità di tutti.

Il papà e Anita potrebbero per esempio decidere di alzarsi un po’ prima la mattina, così che la bambina abbia il tempo per prepararsi con calma e ripetere con concentrazione i passaggi per lei più importanti.

NON DIMENTICHIAMOCI LA PREVENZIONE!

Molti conflitti quotidiani possono essere evitati con un lavoro a monte di prevenzione delle cause scatenanti.

Nel programmare le nostre giornate, cerchiamo di tenere sempre presenti i bisogni di ritualità, di partecipazione, di lentezza, di concretezza, di ordine e coerenza che abbiamo visto essere propri dei bambini piccoli. Chiediamoci se nel nostro agire non stiamo trascurando o ostacolando qualcuno di essi e valutiamo se non vi siano strade alternative che consentano la felicità e la serenità di tutte le persone coinvolte.

Non sempre sarà facile mantenere la calma, ritrovare la sintonia con il nostro bambino o trovare una soluzione soddisfacente per entrambe le parti. È però importante non smettere di provare, con una buona dose di indulgenza verso di loro e verso noi stessi. Siamo persone, esseri umani in crescita, con il diritto di sbagliare e il coraggio di riprovare.

Tanto più ci proveremo, quanto più profonda, rispettosa e veritiera sarà la relazione con i nostri bambini.










COSTRUIRE IL LINGUAGGIO
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Il linguaggio è senza dubbio una facoltà essenziale per l’essere umano. Esso non solo è stato, come dice Maria Montessori, il “mezzo per la civilizzazione”, ma costituisce anche la via principale dell’espressione dell’intelligenza e del complesso della nostra vita interiore (le idee, i bisogni, le emozioni...).

Ogni lingua costituisce un insieme di segni e regole estremamente complesso, eppure ciascun bambino riesce nei primi anni di vita ad apprendere quella (o quelle) propria del suo ambiente in maniera così semplice e naturale da sembrare assolutamente incredibile.

Il processo che porta allo sviluppo del linguaggio non è il frutto, come ormai ampiamente dimostrato, di un mero apprendimento meccanico. Come ha scritto il celebre linguista Noam Chomsky, infatti, non siamo noi a insegnare a un bambino il linguaggio, piuttosto è lui che sviluppandosi lo apprende, esattamente come non è l’acqua che noi versiamo a fare di una rosa una rosa. Lo sviluppo linguistico è reso possibile, ancora una volta, da una sensibilità speciale, che Maria Montessori ha definito “periodo sensitivo del linguaggio”.

Grazie a queste energie creative e allo straordinario potere della sua mente assorbente, il bambino costruisce in maniera attiva il linguaggio, tassello dopo tassello, in un percorso che qui descriveremo (per ragioni di accessibilità) in maniera semplificata e lineare, ma che nel mondo reale può sembrare discontinuo, caratterizzato da periodi di apparente stallo seguiti da vere e proprie esplosioni.

Questo perché, esattamente come accade per il movimento, anche per quanto riguarda lo sviluppo linguistico esiste un intimo intreccio tra dinamiche profonde e aspetti esterni. Per questo tale processo risulta essere spesso silenzioso, poco evidente. Gran parte del lavoro necessario affinché esso si realizzi, spiega Maria Montessori, avviene nell’interiorità dell’individuo, dove i suoni vengono assimilati e lungamente elaborati per poi, successivamente, essere riprodotti apertamente.

Quello compiuto dal bambino è dunque, all’inizio, un lavoro di solo assorbimento, che gli studi ci dicono iniziare già nel grembo materno. “Nella memoria dell’embrione e del feto si incidono i toni speciali e i ritmi speciali della lingua materna e questo significa che già nella vita prenatale si lavora per l’apprendimento del linguaggio.”10

Venuto al mondo, il neonato si dimostra sensibilissimo alla voce umana, trattandosi dello stimolo preferito tra tutti quelli di natura sonora. Questa sensibilità gli permette di focalizzare la sua attenzione nell’assimilazione e nell’organizzazione del “cibo sonoro” che l’ambiente di vita continuamente gli offre. La nostra voce sarà dunque fin da subito non solo un elemento rassicurante perché già conosciuto, ma anche un aiuto fondamentale per la sua opera di costruzione.

Verso i quattro mesi, ci dice la Montessori, il bambino capisce che quei suoni così interessanti vengono emessi dalla bocca della persona di fronte a lui. Inizia, allora, a osservare, quasi rapito, i movimenti compiuti da chi gli parla e tenta lui stesso di riprodurli.

Contemporaneamente al lavoro di assorbimento, nell’interiorità del bambino ha luogo anche un continuo processo di elaborazione inconscia, che dà luogo a una progressiva discriminazione e organizzazione dei suoni ricevuti dall’esterno.

Grazie a questo lavoro il bambino inizierà gradualmente a emettere i primi suoni, passando in poco tempo dalle vocalizzazioni (ossia suoni vocalici a intensità modulata) alla lallazione (cioè alla produzione e ripetizione di sillabe composte da consonanti e vocali, come ma-ma o ba-ba...).

Per poter apprendere, il bambino ha bisogno di ripetere. Cerchiamo allora di non ostacolare la sua produzione sonora, piuttosto incentiviamola con un sorriso. Le reazioni positive degli adulti di riferimento spingeranno il bambino a portare avanti i propri esercizi vocali con entusiasmo.

Parliamogli ogni volta che ce ne sia occasione, in maniera lenta e semplice, guardandolo negli occhi, prestando ascolto alle sue risposte e incoraggiando le sue sperimentazioni linguistiche.

Vi starete chiedendo di cosa si potrà mai parlare a un bambino tanto piccolo. Ebbene, la scelta migliore è semplicemente quella di raccontargli ciò che vive, descrivendo quel che accade intorno a lui. Mentre state svolgendo le diverse attività quotidiane con il vostro bambino, potete raccontargli nella maniera il più diretta e chiara possibile le cose che state facendo. In questo modo il bambino potrà connettere il linguaggio con le esperienze che compie nella vita di tutti i giorni.

In particolare, ottime occasioni di conversazione sono costituite dai momenti di routine, come il pranzo, il bagno o la vestizione. Raccontando al bambino quel che avviene momento dopo momento (“Ora solleviamo e laviamo il braccio”, “Adesso la testa passa per il collo della maglia”...), non solamente gli si offrono nuove parole e si attribuisce un significato a ogni atto, ma si favorisce, da parte sua, una cooperazione attiva (che con il tempo diverrà sempre più consapevole e volontaria, incentivando il raggiungimento dell’autonomia).

Questi primi circoli comunicativi, fatti di azioni e reazioni e carichi di contenuti emotivi, sostengono lo sviluppo del linguaggio e permettono al bambino di acquisire la certezza di essere ascoltato e di poter quindi esprimere se stesso con fiducia.

Intorno all’anno compare, generalmente, la prima parola intenzionale. Le prime parole utilizzate fanno solitamente riferimento al contesto quotidianamente vissuto (riguardano quindi i famigliari, il cibo...). Questi primi suoni vengono chiamati parole-frasi (o olofrasi), poiché con una sola parola il bambino tenta di comunicare un concetto che un adulto esprimerebbe utilizzando un’intera frase. Il significato che il piccolo vuole trasmettere è dunque estremamente variabile, legato alla situazione (“Latte”, per esempio, può significare “Ho fame, vorrei del latte” ma anche “Quello lì è latte”).

Verso l’anno e mezzo, scrive la Montessori, il bambino ha un’altra importante rivelazione: “[Egli] scopre un altro fatto, e cioè che ogni oggetto ha un suo proprio nome; [...] è un passo meraviglioso dello sviluppo. Esisteva per lui un mondo di oggetti, e ora questi oggetti sono definiti da parole”.11

Dal momento in cui acquisisce tale consapevolezza, la sua fame di parole aumenta in maniera esponenziale: il piccolo manifesta una curiosità insaziabile nel conoscere i nomi di tutti gli oggetti intorno a lui e la sua mente assorbe i nuovi termini voracemente, con entusiasmo. Un modo intelligente per rispondere a questo grande bisogno di conoscenza ci è offerto dalle attività di nomenclatura, che il bambino ora inizia a svolgere con grande piacere.

Intorno ai due anni, scrive Maria Montessori, ha luogo solitamente un’esplosione linguistica d’intensità notevole. In pochi mesi il bambino inizia a fare non solo un uso sempre più preciso di una quantità sempre maggiore di nomi, ma persino di svariati verbi, suffissi e prefissi.

In seguito non si registrano più fenomeni esplosivi di intensità paragonabile a quelli dei primi anni. Il bambino continua però instancabile a creare e perfezionare il linguaggio, perciò tanto più l’ambiente di vita sarà favorevole, quanto più tale lavoro porterà buoni frutti.

Le esperienze quotidiane, il tessuto di relazioni in cui il bambino è inserito e le risorse di cui può usufruire hanno un ruolo determinante nel far sì che questo sviluppo, lento e graduale, possa realizzarsi nella maniera più armonica e completa.

Ci è possibile sostenere il nostro bambino nel suo lungo e complesso lavoro di costruzione del linguaggio in molti modi, per esempio offrendogli sempre le parole esatte per ogni cosa. Non dobbiamo dimenticare, infatti, che la qualità dello sviluppo linguistico dipende soprattutto dal linguaggio che si ha modo di ascoltare nell’ambiente fin dai primi giorni di vita.

Parlare al bambino con semplicità non vuol dire scervellarsi per elaborare insolite alternative a parole che, pensiamo, possano essere eccessivamente complicate. La credenza che esistano parole troppo difficili per un bambino è, infatti, totalmente infondata. Maria Montessori ci insegna che per la mente assorbente infantile non esiste facile o difficile: apprendere il termine “cane” richiede lo stesso sforzo che serve per imparare “baubau” con la differenza significativa che, nel secondo caso, sarà poi richiesto un lavoro ulteriore per sostituire il nome corretto!

Utilizzare i termini specifici (anche scientifici, quando possibile) offre invece al bambino la possibilità di strutturare fin dai primi anni, in maniera naturale e ordinata, un vocabolario linguistico ricco, variegato e corretto. Un vero e proprio tesoro per gli anni a venire.

Invece di sforzarci di semplificare eccessivamente, cerchiamo di parlare al nostro bambino con rispetto e sempre in maniera lenta ma naturale, magari preferendo all’inizio costruzioni linguistiche brevi e chiare, che possano essere per lui di più semplice comprensione.

Analizzare le modalità con cui noi stessi parliamo è il primo, fondamentale, passo per poter offrire un buon modello linguistico al nostro bambino.

Un grande aiuto è costituito anche da filastrocche e canti, che non solo possiedono un vero e proprio effetto terapeutico in caso di stanchezza o nervosismo, ma in più con il loro ritmo cadenzato, le ripetizioni e le variazioni di intonazione sostengono notevolmente lo sviluppo linguistico.

Non possiamo, infine, non ricordare l’importanza della lettura. Non è mai troppo presto per iniziare a leggere un libro a un bambino e per intavolare prime conversazioni intorno a una storia. Ma quali libri offrire ai più piccoli?

I più amati sono, nei primi anni, quelli che raccontano vicende sulla vita di tutti i giorni, in cui il bambino possa riconoscere oggetti e aspetti propri anche della sua esperienza. La mente del bambino è infatti tutta tesa all’ambiente intorno a lui ed egli vuole apprendere sempre di più del mondo che lo circonda.

I primi libri dovrebbero, inoltre, avere illustrazioni o fotografie grandi, di qualità, possibilmente con sfondo a contrasto, e poche parole, frasi semplici e ripetitive, che catturino l’attenzione e favoriscano la comprensione. Andrebbero invece evitati i libri con immagini poco realistiche o distorte della realtà e quelli con colori eccessivamente brillanti, che possono produrre una sgradevole iperstimolazione.

Non serve avere una libreria piena di proposte: basterà selezionare pochi libri corrispondenti agli interessi attuali del bambino (per esempio aventi oggetto le routine oppure libri per l’ampliamento del vocabolario...) da trattare sempre con il massimo amore e rispetto. Queste attitudini infatti, esattamente come l’amore per la lettura, si apprendono e si interiorizzano fin dai primi anni di vita, sulla base dell’osservazione del comportamento di chi ci circonda.

Possiamo, in definitiva, sostenere il nostro bambino nel suo complesso lavoro seguendo questi semplici principi.


	Organizziamo l’ambiente affinché favorisca una buona comunicazione: sappiamo ormai che la mente infantile si forma interagendo con l’ambiente e non dobbiamo dimenticare che anche l’adulto ne è parte integrante e che deve offrire al bambino il giusto cibo sonoro. Preparare l’ambiente significa allora preparare innanzitutto noi stessi analizzando e, se necessario, rivedendo le nostre modalità di comunicazione con i più piccoli, assicurandoci che tutti coloro che sono coinvolti nella vita del bambino (membri della famiglia, baby-sitter...) siano consapevoli dell’importanza di servirsi sempre di un linguaggio espressivo dettagliato. Cerchiamo inoltre di limitare l’utilizzo di televisori e cellulari, facendo in modo che sia la voce umana, fonte di incredibile interesse per il neonato, il suono principale nel suo ambiente di vita.

	Favoriamo le occasioni di connessione tra bambino e ambiente: abbiamo visto come incoraggiare fin da subito i tentativi di comunicazione dei più piccoli. Nell’interagire con il nostro bambino, cerchiamo sempre di guardarlo negli occhi (in questo modo il piccolo potrà osservare il movimento delle labbra per imparare a emettere i suoni e le parole), ascoltiamo e rispondiamo ai suoi vocalizzi e balbettii. Si tratta di vere e proprie proto-conversazioni!



Affinché il bambino possa condurre con gioia i propri esercizi linguistici e proseguire nel suo sviluppo, è necessario che egli percepisca da parte nostra interesse e che sperimenti la sensazione che ciò che dice è importante e degno di rispetto. Mai, quindi, correggere duramente un bambino che compie un errore nel parlare, né interromperlo senza considerazione. Anche se la sua produzione non dovesse rivelarsi quella ideale, valorizziamo e incoraggiamo i suoi progressi, offrendo i giusti modelli in maniera dolce e pacata.

La capacità di costruire il linguaggio è dunque un dono davvero straordinario, che il bambino possiede in maniera innata. Ciascuno raggiunge (esattamente come accade nello sviluppo motorio) i diversi traguardi secondo i propri, personalissimi, tempi, ma tutti alla fine riescono a compiere questa incredibile opera.

Per descrivere la straordinarietà dell’intero processo, Maria Montessori utilizza, in maniera semplice quanto pregnante, la metafora della macchina fotografica: pensiamo per un momento di dover ritrarre qualcosa. Possiamo scegliere di farlo servendoci di matita e colori oppure di ricorrere a una fotografia. Il meccanismo è, nei due casi, assai diverso.

Per effettuare un ritratto a mano, infatti, c’è una grande differenza tra il dover disegnare una sola persona o doverne disegnare cento o mille... L’opera potrebbe richiedere un livello d’impegno molto differente, per non parlare delle tempistiche, che sarebbero di gran lunga superiori.

Ben diverso sarebbe, invece, ricorrere a una macchina fotografica: la sua pellicola, infatti, è capace di ricevere l’immagine di una persona quanto quella di dieci, di cento oppure di mille, e ciò non comporta alcuna differenza di sforzo. Essa può ricevere qualsiasi cosa, sempre nella frazione di un secondo. Qualunque sia l’oggetto della foto, l’immagine si impressiona sulla pellicola. Nel buio viene dunque effettuato lo sviluppo e, quindi, il fissaggio.

In un certo qual modo, ciò avviene anche per il meccanismo psichico del linguaggio del bambino: esso inizia ad agire nell’oscurità dell’inconscio, si sviluppa, si fissa e quindi si rivela apertamente.

Non ci è possibile vedere in che modo questo straordinario processo interiore abbia luogo, tuttavia abbiamo l’opportunità di coglierne le manifestazioni esterne. Uno sviluppo continuo, in apparenza lento, ma caratterizzato in realtà da vere e proprie esplosioni. Ecco, il miracolo della costruzione del linguaggio.
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L’AMBIENTE: UN MAESTRO SILENZIOSO




Il bambino non può lavorare alla formazione di quell’essere straordinariamente complesso che è l’uomo basandosi sul nulla. Affinché questo incredibile processo possa aver luogo è quindi innanzitutto necessaria la predisposizione di un corretto contesto ambientale.

L’ambiente, ecco il nucleo centrale dell’educazione montessoriana.

Ascoltare e seguire il bambino significa, infatti, impegnarsi per offrirgli un ambiente di vita che corrisponda ai suoi modi di pensare, di agire e di essere. Non un ambiente qualsiasi, approntato grossolanamente, bensì un luogo studiato con cura per soddisfare le sue molteplici necessità di sviluppo. Innanzitutto è d’obbligo precisare che nella visione montessoriana il significato del termine “ambiente” va ben oltre quello dello spazio fisico, l’insieme dei materiali e degli arredi, ma include anche quello che potremmo definire l’ambiente “psichico” ed “emotivo”, ovvero la totalità delle relazioni che ogni giorno popolano la vita del bambino.

Questo insieme complesso, come Maria Montessori ha ben compreso, possiede un’immensa valenza educativa poiché rappresenta il tramite dell’esperienza e quindi della crescita. “La grande azione che noi possiamo esercitare sui bambini ha come mezzo l’ambiente; perché il bambino assorbe l’ambiente, prende tutto dall’ambiente e lo incarna in se stesso.”1

Abbiamo visto, infatti, che la mente del bambino è una vera e propria mente assorbente. Dalla nascita fino all’età di circa sei anni, la nostra mente si autocostruisce attraverso la straordinaria capacità di assorbire come una spugna in maniera inconscia tutti gli elementi presenti nell’ambiente di vita. Si tratta di un lavoro svolto in modo del tutto inconsapevole, ma che consente al bambino di apprendere e crescere in maniera spontanea e senza sforzo.

Maria Montessori utilizza, come abbiamo visto, un termine molto evocativo: il bambino “incarna” in se stesso l’ambiente, lo assimila in maniera intima e profonda, un modo che un adulto non potrebbe mai replicare. Tutte le impressioni che l’ambiente di vita gli dona, attimo dopo attimo, giorno dopo giorno, raggiungono le profondità del suo essere, lo forgiano e danno forma alla sua mente.

A questo immenso e costante lavoro di assorbimento non corrisponde però ancora una reale capacità di creare ordine e connessioni tra le informazioni.

E qui arriviamo dunque all’importanza della preparazione e della cura dell’ambiente da parte di un adulto capace di offrire un sostegno adeguato. L’ordine degli spazi, l’essenzialità e la correttezza dei materiali e l’aiuto dell’adulto nel creare connessioni, sostengono il bambino nel complesso processo di attribuzione di significato a tutto ciò che la sua mente assorbe costantemente.

L’adulto, genitore o educatore, deve quindi impegnarsi nel pensare e progettare le condizioni più efficaci affinché il bambino possa crescere adeguatamente. Stiamo parlando di uno spazio capace di supportare il bambino nel suo lavoro di autocostruzione psichica, consentendo l’apprendimento autonomo e libero, basato sulla sperimentazione diretta. Un mondo che sia a sua misura, proporzionato non solo fisicamente ma anche alle sue capacità psichiche, che gli consenta di muoversi, manipolare, trasportare e, in questo modo, accrescere le proprie abilità e costruire la propria intelligenza. Scrive Maria Montessori: “Date al bambino un ambiente adatto e gli effetti sulla sua mente saranno gli stessi di quelli sulla sua salute quando lo nutrite con una dieta ben equilibrata”.2

L’ambiente è un maestro, il bambino non solo lo abita, ma agisce continuamente al suo interno, trasformandolo e venendone trasformato, in un incessante processo di scambio. Attraverso il movimento, la libera scelta e il lavoro concentrato e metodico con gli oggetti che lo popolano, il bambino trova risposta ai suoi impulsi di crescita. Per questo, l’ambiente delle prime strutture educative montessoriane è stato ribattezzato “Casa dei Bambini”.

Per il bambino piccolo, non sono semplicemente i piccoli mobili su misura a rendere l’ambiente “casa”, ma soprattutto la possibilità di agire, ricercare e sperimentare senza che le sue naturali tendenze di espansione incontrino inutili ostacoli. In questo senso l’ambiente è rivelatore: un ambiente realmente proporzionato, fisicamente e psichicamente, ci svela un nuovo bambino, competente, attento, concentrato, che si muove in libertà e sicurezza. Questo è ciò che Maria Montessori definì il “segreto dell’infanzia”, un segreto rimasto celato solo perché noi adulti non siamo stati in grado di offrire le condizioni adeguate.








PRINCIPI GENERALI PER LA PREDISPOSIZIONE DEGLI AMBIENTI




[image: ]

Un ambiente allestito secondo criteri montessoriani è, dunque, uno spazio fondato sulla visione di bambino attivo, che ama lavorare e che vuole dedicarsi alle proprie attività agendo il più possibile da sé.

La casa è l’ambiente di vita principale, dove il bambino vive le esperienze più importanti, e per queste ragioni dovrebbe rappresentare uno spazio adatto, facilmente abitabile e dove il piccolo possa trovare risposta ai suoi bisogni più profondi, agendo senza ostacoli inutili.

Nessun timore: il nostro obiettivo non deve essere quello di riprodurre una classe montessoriana. Non è necessario né, tantomeno, opportuno.

Dobbiamo però impegnarci per rendere l’ambiente domestico il più adatto possibile alle esigenze di un essere umano in via di sviluppo.

A tal proposito, Maria Montessori ci ha indicato alcuni principi fondamentali che possono rappresentare una vera e propria guida nella progettazione e creazione dell’ambiente destinato a un bambino.

Un primo criterio è quello estetico. L’ambiente del bambino, dice Maria Montessori, dovrebbe essere bello e grazioso, uno spazio di vita curato che faccia sentire i più piccoli accolti e protetti.

La bellezza e la cura dei materiali sono in grado di agire come vere e proprie calamite, richiamando il bambino, portandolo all’attività e al lavoro. Secondo la Montessori gli oggetti parlano al bambino e con i loro colori, la lucentezza e la fragilità lo invitano a prenderli, a trattarli con cura e a riporli in ordine. Un invito all’accuratezza molto più eloquente di quello di qualsiasi adulto.

Se la voce degli oggetti ha il potere di risvegliare e accendere l’interesse infantile, è nostro compito sceglierli non in maniera casuale, ma piuttosto selezionarli con cura, prediligendo la qualità alla quantità. Meglio pochi elementi ma di buona fattura e dall’aspetto curato piuttosto che un insieme vasto ma poco apprezzabile. La bellezza infatti, scrive la Montessori nei suoi testi, non è data dal lusso, né dal superfluo, ma dall’armonia delle linee e dei colori, dalla semplicità e dall’essenzialità.

I piccoli dettagli, come un fiore fresco in un vasetto posto sul tavolo dove il bambino pranza o un grazioso centrino a decorare il suo comodino, sono in realtà di grande valore e fanno in modo che l’ambiente non offra al bambino nutrimento e occasioni di crescita solo per il corpo e per la mente, ma anche per la sua anima. Un ambiente bello è un balsamo per lo spirito, tanto per i grandi quanto per i piccoli.

Dobbiamo stare molto attenti non solo alla scelta dei materiali, ma anche al loro utilizzo. Se lasciamo percepire l’importanza e il valore che diamo a ogni singolo oggetto, usandolo con cura e meticolosità, possiamo essere certi che i bambini faranno altrettanto.

Se ci riflettiamo per un momento, ci renderemo conto che per noi adulti non è poi così diverso: un ambiente organizzato, pulito e curato, dove ogni cosa è preparata e offerta con amore, ci dispone al lavoro e all’impegno molto di più di un luogo sporco e trascurato.

Andiamo ora ad analizzare un altro aspetto centrale dell’ambiente che dobbiamo preparare: la sua limitatezza.

Abbiamo già parlato del bisogno di ordine, una vera e propria necessità nei primi anni di vita. In questa prima fase il bambino cerca di costruire un ordine interno a partire da quello che trova all’esterno. La confusione, così come le grandi quantità di oggetti e di stimoli, lo fanno sentire perso e disorientato. Tentiamo allora di offrirgli spazi dalle dimensioni contenute, poco dispersivi, e di limitare il numero degli oggetti lasciati a sua disposizione, soprattutto nei primi mesi di vita. Maria Montessori paragona il bambino sommerso di giocattoli e distrazioni superflue a una piantina che viene innaffiata troppo: il suo terriccio finisce per marcire e la pianta per diventare malaticcia.

Eliminiamo le famigerate ceste dei giocattoli, insiemi confusi e disordinati di oggetti (spesso anche incompleti o non funzionanti) e dotiamoci di qualche mensola o di uno scaffale basso. Ogni materiale e attività dovrebbe infatti avere una propria posizione definita e stabile (in modo da facilitare l’orientamento), così che il bambino possa sempre vederlo e prenderlo: come può infatti scegliere il tipo di lavoro che più corrisponde alle sue esigenze del momento se non è nemmeno in grado di vedere e scegliere autonomamente gli strumenti necessari per realizzarlo?

Less is more, letteralmente “meno è meglio”, diceva il grande architetto Mies Van der Rohe. Se prestate attenzione, si può notare che in certi periodi il vostro bambino tende a lavorare sempre con uno stesso gruppo di attività (quasi ignorando le altre). Questo perché vi sta chiaramente dicendo quali sono, al momento, le sue preferite: approfittatene allora per fare una cernita, mettendo da parte le altre.

In tal modo sarà molto più facile conservare l’ordine dell’ambiente e grazie a una rotazione intelligente delle varie proposte potremmo mantenere sempre vivo l’interesse del bambino nei confronti delle diverse attività.

Come detto, infatti, l’ambiente non può essere una realtà statica, ma deve essere, in ogni fase dello sviluppo, proporzionato e rispettoso delle esigenze di crescita del bambino.

I mobili, così come gli oggetti presenti nello spazio, devono essere adeguati al nostro bambino, alle sue capacità fisiche e psichiche. Ma cosa significa tutto questo concretamente?

Innanzitutto, che i mobili devono essere a misura di bambino. Come possiamo pensare che un piccolo essere umano possa riuscire a sviluppare la propria indipendenza o la capacità di scelta e di autoregolazione se non lo mettiamo nella condizione di poter fare da sé, potendo accedere autonomamente ai materiali, vestendosi, lavandosi e mangiando da solo? Affinché ciò possa accadere, il bambino ha bisogno di elementi d’arredo solidi ma leggeri, che possa raggiungere, sollevare, trasportare e pulire da solo.

In tal modo non soltanto agevoleremo l’autonomia del bambino e l’ordine dell’ambiente (di responsabilità, a questo punto, sia dell’adulto che del bambino), ma favoriremo anche l’educazione dei movimenti. Sollevando con attenzione una sedia, spostando un panchetto, trasportando un vassoio con un lavoro, il bambino educa i propri movimenti volontari alla grazia e al controllo, diventando con il tempo sempre più padrone di sé.

Il bambino inoltre dovrebbe avere la possibilità di pulire e riordinare l’ambiente. Le faccende domestiche, spesso considerate noiose o disprezzate dagli adulti, sono attività in cui i più piccoli si impegnano con grande entusiasmo. La loro esecuzione richiede infatti l’utilizzo di oggetti, per loro, interessanti (come possono essere uno spolverino, uno spruzzino, un lavavetri, un raccoglibriciole...), e permette loro di esercitare i movimenti di tutto il corpo e li fa sentire partecipi della vita domestica.

Per ultima, ma non per ordine di importanza, viene la questione sicurezza. Ovviamente il contesto casalingo è assai diverso da quello scolastico, dove le eventuali fonti di pericolo risultano assai più facilmente isolabili. Il bambino si muove in casa molto più liberamente e questo può causare situazioni spiacevoli.

Dal momento in cui, una volta imparato a camminare, il piccolo sarà in grado di muoversi in maniera sempre più autonoma e sicura nell’ambiente, il rischio di trascorrere la maggior parte del tempo ad ammonirlo con continui “Non si fa!” e “Non toccare!” risulta sempre più concreto.

Cerchiamo di evitare questa situazione prevenendo ogni possibile rischio, domandandoci che cosa rappresenti davvero un pericolo ed eliminando a priori o ponendo a una distanza non raggiungibile tutto ciò che non vorremmo che venisse utilizzato. Non solo i classici detersivi e detergenti, ma anche gli oggetti troppo piccoli, preziosi e delicati dovrebbero essere posti in un luogo chiuso o inaccessibile per il bambino. Stessa cosa per quanto concerne oggetti come coltelli o strumenti da lavoro che il bambino non è ancora capace di utilizzare autonomamente e con padronanza.

Si tratta di un lavoro lungo e impegnativo, ma assolutamente importante e necessario. Solo quando ci sentiremo sicuri di aver minimizzato i possibili pericoli, infatti, riusciremo davvero a lasciare ai nostri bambini quello spazio di azione e di sperimentazione indispensabile per la conquista dell’autonomia.








UN AMBIENTE CHE CRESCE INSIEME AL BAMBINO
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Quello pensato da Maria Montessori è, dunque, un ambiente a misura di bambino, strutturato fin nei minimi dettagli: il tipo di oggetti presenti, l’ordine con cui vengono disposti, la qualità e le caratteristiche degli elementi di arredo... Ogni cosa è ragionata per agevolare l’espressione dell’attività libera e spontanea di ogni bambino.

Proprio perché pensato a sua misura, l’ambiente non può e non deve rimanere statico o definitivo. Il bambino e i suoi bisogni sono in continua evoluzione: quello di cui ha necessità un bambino in età scolare non è certamente quello di cui ha bisogno un neonato. Per questo motivo bisognerà sempre tenere in considerazione la possibilità che l’ambiente debba essere soggetto a possibili processi di trasformazione (alcuni più lenti e minimali, altri più rapidi ed evidenti), adattandosi alla crescita del bambino e alle sue nuove necessità.

Sarà, ancora una volta, il prezioso strumento dell’osservazione a guidare la nostra azione: in questo modo, man mano che il nostro bambino cresce, potremo capire cosa ci viene chiesto, come e con cosa rispondere.

Quello di cui ha bisogno il bambino altro non è che un ambiente dove poter fare le proprie esperienze in sicurezza e mettersi alla prova, dove, cadendo e rialzandosi, possa crescere.

Dei genitori intenzionati a rispettare concretamente i bisogni dei bambini non possono, perciò, trascurare l’influenza che l’ambiente esercita sul processo di crescita. Potete pensare alla vostra casa come a una vostra coeducatrice: gli spazi, i tempi e le esperienze che possono essere svolte al suo interno sono fondamentali per permettere al bambino di liberare tutto il suo potenziale.

Provate a fare un giro fra le vostre stanze e riflettete per un momento: quanto è accogliente la vostra casa per il vostro bambino?

Nell’allestimento iniziale di uno spazio domestico, generalmente gli adulti si preoccupano che la cucina sia ben accessoriata e che il salone sia comodo e bello, ma non molti pensano al ruolo che un bambino potrà rivestire in quegli stessi spazi né riflettono se e come questi siano in grado di rispondere ai bisogni dei più piccoli. Portare i principi montessoriani nella propria casa significa anche, se necessario, rivedere le modalità in cui essa è stata pensata, affinché possa essere non solo un ambiente di e per gli adulti, ma anche di e per il bambino. Non abbiate timore che un simile progetto possa risultare economicamente insostenibile. Maria Montessori stessa ha più volte insistito sul fatto che la rivoluzione educativa è anche una rivoluzione economica: sono cambiamenti che più che denaro richiedono il nostro impegno e la nostra dedizione. Al di là delle mode e del marketing, è perfettamente possibile progettare un ambiente consono sfruttando gran parte delle risorse già presenti nelle nostre case o ricorrendo a materiali assai economici e a un po’ di inventiva. Se ci soffermiamo a osservare lo spazio intorno a noi, possiamo per esempio notare un angolo finora poco sfruttato che potrebbe invece accogliere perfettamente una piccola libreria, oppure pensare di modificare una vecchia credenza (per esempio eliminando dei ripiani o gli sportelli) per trasformarla in un mobile adatto a contenere i vassoi con le attività per il nostro bambino.

Dato che stiamo parlando di uno spazio casalingo, bisogna ricordare che il bambino dovrebbe avere diritto, già nei primi anni di vita, a sentirsi soggetto attivo in ogni suo luogo. Se vogliamo aiutarlo a crescere, infatti, non possiamo pensare di confinare la sua attività alla sua sola stanza, ma è fondamentale garantirgli una sicura e libera circolazione in tutta la casa, per creare occasioni di contatto tra noi e lui.

Abbiamo visto in che modo straordinario opera la mente del bambino piccolissimo. Per potersi strutturare, c’è bisogno che assorba quanti più elementi significativi dal suo ambiente di vita. Adattando le diverse aree della casa in base ai suoi bisogni, alle sue capacità e ai suoi interessi, gli permetteremo di essere parte attiva della vita familiare quotidiana, di accrescere la fiducia nelle sue capacità e di procedere man mano verso la conquista dell’autonomia.

Vediamo ora come agire in maniera pratica per rendere gli ambienti domestici maggiormente adeguati ai più piccoli.

L’INGRESSO

Entrare e uscire di casa: si tratta di azioni semplici, che tutti compiamo ogni giorno. Con un bambino, però, possono facilmente trasformarsi in momenti di tensione. Scarpe che non si trovano, giacche che non si vogliono indossare, bambini che vengono vestiti in fretta e furia nonostante le proteste. Come fare, allora, per ridurre al minimo i motivi di conflitto?

Ancora una volta, la nostra prima alleata risulta essere la preparazione dell’ambiente. Uno spazio apposito per il nostro bambino, accompagnato da una organizzazione dei tempi più rispettosa dei ritmi infantili, lo aiuta a essere più autonomo e partecipe e dunque a vivere questi momenti con maggiore serenità e spirito di collaborazione.

Intorno all’anno e mezzo i bambini sono già in grado di appendere la propria giacca autonomamente e di iniziare a mettere e togliere le scarpe con un piccolo aiuto. Queste pratiche possono essere facilmente realizzate in autonomia dal bambino grazie a una corretta preparazione dell’ambiente. Per iniziare, fissiamo al muro un gancio o un piccolo attaccapanni a un’altezza che il bambino possa raggiungere agevolmente. In questo modo sarà in grado di prendere da solo la sua giacca e di riappenderla al rientro in casa. Sistemiamo nello spazio anche una piccola sedia o un panchetto che gli consenta di sedersi per infilare e sfilare le scarpe da solo. Individuiamo, quindi, il luogo in cui le calzature andranno poi adeguatamente riposte (per esempio, il ripiano più basso della scarpiera familiare oppure un cestino di dimensioni adeguate), lasciando a disposizione del bambino due o tre paia adatte alla stagione tra cui scegliere. Potremmo inoltre predisporre anche una piccola scatola con una spazzolina per la pulizia delle sue calzature.

Grazie a pochi accorgimenti permettiamo così ai più piccoli di orientarsi e di costruire una chiara routine basata su semplici azioni basate sull’entrare e uscire di casa.

IL SALOTTO

Il salotto è per eccellenza lo spazio dello stare insieme e della convivialità. Si tratta del luogo dove accogliere gli ospiti o dove riunire la famiglia per trascorrere insieme del tempo di qualità alla fine di una giornata. Quando il salotto e la cucina sono comunicanti, può diventare anche uno spazio in cui lasciare serenamente che il bambino possa lavorare mentre noi siamo impegnati nelle nostre faccende. Anche in questa stanza della casa possiamo, infatti, facilmente predisporre un’area con attività adeguate all’ambiente.

Nel salotto sono spesso raccolti tutti i nostri libri: perché, allora, non organizzare anche un angolo della lettura per il bambino?

Sarà sufficiente una piccola libreria o una cesta con alcuni volumetti. Se possibile cerchiamo di disporli frontalmente, in modo che le copertine siano ben visibili. Per il bambino sarà più semplice trovare in maniera autonoma e rapida il libro desiderato, senza la necessità di svuotare l’intera libreria.

Se vogliamo evitare che il nostro bambino si arrampichi da solo sul divano, possiamo inoltre collocare vicino alla libreria una poltroncina oppure creare un piccolo e riparato angolo morbido con dei comodi cuscini.

Nel salone possono esserci anche una mensola e/o un piccolo armadietto con alcune attività (come un bell’incastro in legno o un puzzle) e un tappeto o un piccolo tavolo su cui poterle svolgere.

Di massima importanza, naturalmente, la messa in sicurezza dello spazio. Essendo un luogo pensato principalmente per gli adulti è facile trovarci costosi oggetti elettronici, prese elettriche, soprammobili e oggetti cari di ogni genere. Prima di renderlo liberamente accessibile al nostro bambino assicuriamoci quindi che tutti i mobili siano ben stabili, che le prese siano coperte e che tutti gli oggetti, che per una qualsivoglia ragione vogliamo proteggere dal bambino, siano effettivamente al di fuori della sua portata. Solo una volta attuate tali condizioni potremo vivere questo spazio (così come gli altri) in maniera del tutto autentica e serena.

IL BAGNO

Il bagno costituisce un luogo d’immenso interesse per i bambini. Lì, infatti, è possibile avere accesso al loro elemento preferito: l’acqua, fonte di gioco e di rassicurazione. Nel bagno inoltre si svolgono i momenti di cura, che sono alla base per l’accrescimento dell’autonomia e dello sviluppo delle capacità motorie e linguistiche.

Adattare quest’area della casa alle capacità e alle possibilità dei più piccoli è di primaria importanza, poiché consente loro di diventare già molto presto soggetti partecipi nelle attività di cura della persona.

Sono diverse le possibili soluzioni per agevolare il bambino nel prendersi cura della propria igiene personale, svolgendo piccole attività come lavarsi le mani, il viso, i denti o pettinarsi i capelli.

Possiamo, per esempio, ricorrere a uno sgabello che gli consenta di arrampicarsi per raggiungere il lavello dei grandi. Questo tipo di soluzione è senza dubbio la più immediata ed economica. Allo stesso tempo, però, è una scelta che richiede la presenza costante dell’adulto e un’attenta scelta del sostegno (che dovrà essere leggero ma sicuro, stabile e non troppo ingombrante).

Per offrire al bambino la massima autonomia possibile, se lo spazio lo consente, possiamo collocare nel bagno una piccola toeletta. È sufficiente praticare un foro al centro di un tavolinetto e porre all’interno una bacinella. Lasciamo poi a disposizione del bambino anche una brocca per trasportare l’acqua pulita e un secchio in cui versare, alla fine dell’attività, quella utilizzata.

Nel caso lo spazio fosse invece limitato, possiamo ingegnarci permettendo al bambino di servirsi del bidet come se fosse un lavandino in miniatura. È sufficiente applicare un piccolo specchio all’altezza dello sguardo del bambino, il quale, in questo modo, può osservarsi mentre compie le diverse operazioni.

Il bambino deve sempre avere a disposizione tutto il necessario per svolgere autonomamente le attività. Può essere utile, allora, fissare alla parete una piccola mensola sulla quale collocare un paio di contenitori in cui mettere la sua spazzola, il suo dentifricio e il suo spazzolino per i denti. Ovviamente avrà bisogno anche del sapone. Possiamo scegliere, in base alle sue preferenze e capacità, tra un dispenser oppure una saponetta: nella scuola in cui lavoro come educatrice, per esempio, solitamente consegno ai bambini delle piccole saponette che ricavo tagliando con un coltello da un grosso pezzo di sapone naturale di Marsiglia.

Grazie a un semplice gancio possiamo appendere a lato del lavandino anche un piccolo asciugamano personale.

Naturalmente va riservato anche uno spazio per il vasino, che deve occupare un posto fisso ed essere semplice, funzionale e antiscivolo. Ricordiamo che quello per l’acquisizione del controllo sfinterico è un processo lungo, che richiede uno sviluppo non solo sul piano fisico, ma anche cognitivo ed emotivo. Se vogliamo aiutare il nostro bambino ad abbandonare il pannolino (e non semplicemente toglierglielo), dobbiamo osservare con attenzione e capire quando il piccolo si sente pronto per questo passo attraverso qualche segnale rivelatore (il pannolino sempre più asciutto, la curiosità accesa verso i suoi prodotti fisiologici, l’attenzione mostrata verso il bagno e per il wc...). Quando pensiamo che sia giunto questo importante momento, allora iniziamo a proporgli in tutta tranquillità di sedersi sul vasino, per provarlo e per farne così conoscenza. Se l’oggetto è proposto, e non imposto, con entusiasmo, il bambino accetterà sicuramente la novità con serenità. Nel caso in cui, invece, il bambino preferisca servirsi direttamente del wc, sarà opportuno procurargli un riduttore e un panchetto o una scaletta che gli consentano di sedersi da solo.

In un ambiente che permette loro di agire autonomamente, i bambini svolgono le attività di cura della persona con gioia e persistenza: la possibilità di lavorare con l’acqua e con il sapone, così come la precisione e l’attenzione richiesta per lo svolgimento dei diversi processi li affascina incredibilmente.

Anche per questa stanza della casa una raccomandazione sulla sicurezza è d’obbligo. Un ambiente preparato significa anche un ambiente che tutela: nel bagno vengono normalmente riposti detersivi e detergenti, saponi e oggetti potenzialmente rischiosi, quali rasoi, forbici, pinzette... Preveniamo le possibili situazioni di pericolo mettendo questi oggetti sotto chiave o sistemandoli in un luogo al di fuori della portata del nostro bambino.

LA CUCINA

Cucinare insieme ai genitori colma il bambino di gioia. Come sappiamo, infatti, non c’è niente di più interessante per i piccoli di svolgere in prima persona quelle attività che vedono fare comunemente ai grandi.

Tutto ciò che solitamente viene svolto in cucina non solo consente ai bambini di vivere momenti di intenso scambio affettivo e relazionale, ma permette anche di sviluppare la coordinazione dei movimenti, di arricchire il vocabolario (imparando i nomi degli alimenti, degli utensili...), di acquisire in maniera indiretta i primi, rudimentali concetti matematici, di migliorare la precisione, la concentrazione e la sequenzialità delle varie azioni.

Per questi e molti altri motivi ancora, dobbiamo pensare a come far sì che il bambino possa vivere la cucina in maniera attiva e partecipe, esattamente come i membri adulti della sua famiglia.

Quando il bambino è ancora molto piccolo, la cucina rappresenta per lui (esattamente come le altre stanze della casa) perlopiù un luogo di sperimentazione motoria e sensoriale.

Se sono presenti scaffali bassi o cassetti, assicuratevi che non contengano oggetti o sostanze potenzialmente pericolose (metteteli sotto chiave o spostateli) e lasciate che il bambino possa aprirli e chiuderli liberamente. Si tratta, infatti, di un gioco molto gradito, oltre che funzionale allo sviluppo. Potete pensare di lasciare a sua disposizione qualche grande pentola con coperchio, un barattolo da caffè vuoto e alcuni utensili sicuri da esplorare con tutti i sensi (per esempio un grosso colino, un cucchiaio in legno o un guanto da forno). Tutto ciò che è direttamente accessibile al bambino dovrebbe essere per lui sicuro da tenere in mano e per sperimentare.

Crescendo, il bambino inizia a manifestare interesse nel prendere parte alle mansioni che voi stessi svolgete.

Tra l’anno e mezzo e i tre anni i bambini possono imparare a svolgere attività di crescente complessità: dallo schiacciare patate bollite al lavare la frutta e la verdura, dall’utilizzare un coltello per tagliare alimenti morbidi al pestare il sale, dal fare una spremuta allo spalmare la marmellata... tutto dipende da fattori quali l’interesse personale dimostrato, la fiducia che riponiamo in lui, la qualità degli utensili e il tempo concesso per fare pratica.

Quando il bambino inizierà a mostrare il proprio interesse, coinvolgiamolo quindi senza timore, creando dei piccoli spazi appositamente per lui.

Un cassetto o uno sportello basso possono, per esempio, diventare il deposito personale in cui riporre i suoi utensili per cucinare (un piccolo tagliere, uno spremiagrumi, mestoli e cucchiai, un colino...) e gli oggetti necessari ad apparecchiare la tavola (posate, tovaglioli, una tovaglia, alcuni piatti, bicchieri e una piccola brocca di vetro per l’acqua). Non abbiate timore di offrire al vostro bambino oggetti veri. Per poter apprendere, è necessario fare esperienza diretta e reale delle cose.

Invece di sostituirci ai bambini per anni (pretendendo poi, d’un tratto, che essi imparino a far da sé, perché ormai “sono grandi!”), accompagniamoli con pazienza, stando all’inizio con loro e imparando noi stessi a farci, gradualmente, da parte. Un bambino sotto i tre anni può già utilizzare con padronanza e con la dovuta attenzione un coltello, se è stato aiutato a farlo.

Il primo criterio dovrà essere, allora, quello della gradualità: quando ci sembra che sia pronto, iniziamo a proporre al nostro bambino un utensile sicuro e facilmente gestibile (per esempio, un piccolo coltello da burro, senza filo). Permettiamogli, con la nostra supervisione, di tagliare alimenti molto morbidi come una patata bollita o una banana ben matura. Progressivamente, quando le sue capacità si saranno perfezionate, possiamo passare a utensili di più complessa gestione (coltelli con filo, pelapatate, cutter per alimenti...).

Il secondo grande nodo della questione è quello della fiducia: il principale problema dell’adulto è che spesso tende a sottostimare le capacità infantili. Se donassimo loro maggiore fiducia, rimarremmo stupiti dalla cura e dall’attenzione impiegati dai più piccoli nello svolgere compiti percepiti come importanti. Invece di proteggerli eccessivamente (negandogli così esperienze di grande valore formativo) preoccupiamoci piuttosto di offrire loro sempre il miglior modello di condotta possibile. Analizziamo il nostro stesso modo di agire: come sono i nostri gesti? Attenti e controllati o frettolosi e privi di cura? Il bambino impara da ciò che vede e dalle esperienze stesse che gli vengono concesse di compiere. Utilizzare stoviglie di plastica, per esempio, non lo aiuta quanto il vetro o la ceramica a migliorare la coordinazione dei propri movimenti: in quest’ultimo caso basta un gesto troppo affrettato o disattento perché il bicchiere cada a terra rompendosi. Il bambino avrà così ricevuto una grande lezione sull’importanza del controllare con più attenzione le proprie azioni, e tutto questo in maniera del tutto esperienziale, senza che per noi sia stato necessario pronunciare una sola parola.

Tornando all’organizzazione del materiale, è importante che tutti gli strumenti del bambino abbiano una loro collocazione e che lì facciano ritorno al termine del loro utilizzo (se necessario ricordandolo di tanto in tanto).

Un tavolino e una sedia della giusta misura (i piedi del bambino dovrebbero sempre poter toccare terra perché ciò offre stabilità) gli consentono di prendere parte attivamente a certe mansioni come apparecchiare e sparecchiare. Il bambino così sarà anche in grado di mettersi a tavola e di alzarsi una volta terminato di mangiare senza dover dipendere dal nostro aiuto.

Il tavolino potrà anche essere il suo luogo delle attività durante le preparazioni culinarie. In questo modo sarà per lui possibile lavorare autonomamente e in totale libertà di movimento. In alternativa, potremmo aiutarlo a raggiungere il nostro stesso piano di lavoro servendoci di uno sgabello sufficientemente alto e stabile (come già accennato per il bagno, si tratta di una soluzione più semplice ma anche più limitante, tanto per il bambino quanto per l’adulto).

Se lo spazio lo consente, possiamo allestire nell’ambiente anche un piccolo angolo per l’acqua e per la preparazione autonoma della merenda. Sarà sufficiente procurarsi uno scaffale o un mobiletto, sulla cui superficie possiamo collocare una piccola e solida brocca contenente dell’acqua, un bicchiere, un piatto, delle posate e della frutta o degli snack salutari che il bambino possa preparare da solo (per esempio un mandarino, una banana, dei cracker...).

Nella cucina potrebbe trovare ubicazione, infine, un piccolo supporto o carrellino con l’occorrente per lo svolgimento di attività di tipo riparativo. Un bambino piccolo, che ancora ha molto da lavorare per perfezionare la propria coordinazione dei movimenti, potrebbe trovarsi spesso nella situazione di dover asciugare dell’acqua sul pavimento o di raccogliere della farina o delle briciole da terra. Pensiamo allora a uno spazio apposito dove sia possibile trovare e prendere in tutta autonomia oggetti come uno spolverino, uno scopino e la sua paletta, dei panni, una spazzola raccoglibriciole ecc.

LA CAMERA

La camera è il luogo del riposo, del gioco, per i più piccoli persino dell’igiene personale e del nutrimento: questa stanza dovrebbe rappresentare lo spazio per eccellenza del bambino, un posto dove potersi muovere e agire in totale autonomia e sicurezza.

Vi suggerisco un piccolo esperimento utile per capire quanto la camera sia davvero adeguata alle esigenze del vostro bambino. Sedetevi o sdraiatevi al centro della stanza, così da avere una prospettiva dell’ambiente circostante molto simile a quella di vostro figlio: che cosa vedete?

Lo spazio vi trasmette una sensazione di calma e di sicurezza? Gli oggetti vi risultano visibili e accessibili? E la libertà di movimento è assicurata?

Per poter crescere e proseguire lungo la via che porta all’indipendenza il bambino deve potersi muovere e agire liberamente in un ambiente sereno e agevole. Il primo elemento da analizzare sono le pareti. Normalmente si ritiene che i bambini amino i colori e le decorazioni sgargianti: così spesso finiamo per dipingere le loro stanze con colori forti e le arricchiamo con disegni e decorazioni vistose. Ma, come abbiamo visto in precedenza, la mente infantile funziona in maniera differente da quello che si tende a credere. Il bambino ha bisogno di ordine e chiarezza, essenzialità e gradualità e, di certo, tali abbellimenti non agevolano la concentrazione. Meglio allora prediligere una tinta unica, colori chiari e rilassanti (per esempio bianco o il classico color panna) che, tutt’altro che monotoni, evitano la sovrastimolazione, rendono l’ambiente più luminoso e fanno sì che gli elementi all’interno risaltino meglio e siano facilmente riconoscibili per il bambino.

Se decidiamo di abbellire la camera del bambino con immagini, impegniamoci allora a sceglierle con cura. Ai personaggi dei cartoni preferiamo piuttosto fotografie oppure opere d’arte, qualcosa che possa nutrire il senso estetico del nostro bambino fin dai primi anni. Possiamo scegliere, per esempio, immagini tratte dal mondo animale o vegetale (possibilmente chiare e luminose) da appendere, rigorosamente, all’altezza del suo sguardo: solo così il piccolo potrà guardarle e apprezzarle pienamente.

Praticità e sobrietà devono essere i criteri fondamentali da seguire anche per la scelta del mobilio, che deve essere semplice, possibilmente composto da materiali naturali, resistenti ma leggeri. In questo modo il bambino potrà non solo trasportarlo, ma anche apprendere a controllare con attenzione i suoi movimenti (il rumore che i mobili provocano se urtati sarà infatti un invito a muoversi con maggiore accuratezza: ancora una volta l’ambiente è maestro). Naturalmente dobbiamo assicurarci di garantire la sicurezza del bambino, fissando con cura alla parete cassettiere e scaffali (che durante il periodo sensitivo del movimento possono rappresentare una tentazione irresistibile di sperimentazioni motorie).

Ma di che cosa ha bisogno un bambino nella propria stanza?

Trattandosi di una camera, naturalmente non può mancare uno spazio dedicato al riposo. Non è mia intenzione, in questa sede, suggerire una specifica modalità di gestione del momento del sonno piuttosto che un’altra. Ciò che mi preme offrire è un unico, semplice, consiglio: ascoltate i bisogni della vostra famiglia. Qualunque sia la scelta che decidiate di intraprendere (co-sleeping, lettino adiacente a quello dei genitori, lettino nella propria stanza...), assicuratevi che si adatti solo ed esclusivamente alle necessità e al benessere vostro e del bambino.

Tornando all’organizzazione della cameretta, per quanto riguarda la scelta del lettino, come indicato dalla stessa Montessori, è importante prediligerne uno basso (all’incirca 20 cm da terra) e senza le sponde, in modo che il bambino possa osservare l’ambiente senza l’ingombro delle sbarre e che sia in grado di entrare e uscire autonomamente. Nella sua forma più essenziale ed economica, esso può essere anche un semplice materasso singolo o un futon appoggiato su di un tappeto. Con un lettino di questa tipologia, il bambino può muoversi liberamente, andando a dormire quando è stanco e alzandosi una volta riposato, secondo quanto indicato dal suo ritmo naturale.

Ricordando il tema dell’importanza del movimento libero, spazi permettendo, sarebbe opportuno prevedere fin dai primi mesi di vita anche la presenza di un piccolo angolo per l’attività. Bastano un tappeto in grado di accogliere adeguatamente il corpo del bambino e uno specchio lungo e basso (eventualmente dotato di una barra orizzontale a cui il bambino possa, più tardi, aggrapparsi per raggiungere la posizione eretta). Giocare osservandosi costantemente favorirà nel bambino l’orientamento nello spazio e l’acquisizione dello schema corporeo: con il tempo inizierà a notare i riflessi dei movimenti, fino a capire che a produrli è proprio lui!

Altrettanto importante è la presenza di uno spazio per i suoi giochi: che si tratti di scaffali o di mensole, è fondamentale che gli oggetti (pochi, selezionati e ordinati) siano per il bambino ben visibili e accessibili, garantendo quindi la tutela dell’ordine dell’ambiente, nonché la piena libertà di scelta. Un ambiente ordinato, infatti, non soltanto soddisfa quella che abbiamo visto essere una forte necessità interiore di stabilità e orientamento, ma facilita l’esercizio dell’autonomia e della libera scelta.

Conservare tutti i giochi del bambino alla rinfusa in una cesta non lo aiuta a essere più ordinato, ma lo abitua al caos e alla confusione. Quando il piccolo sente il desiderio di dedicarsi a una specifica attività è probabile che non sia in grado di trovarla in quell’insieme disordinato di oggetti e che finisca quindi, molto probabilmente, per rovesciarli tutti sul pavimento e abbandonarli lì.

Molto più pratico ed efficace risulta invece selezionare poche proposte (sulla base dell’osservazione puntuale e continua degli interessi del bambino), ordinate su dei vassoi, in cestini o piccole scatole, le cui dimensioni saranno adeguate all’età e alle capacità fisiche del bambino, che deve essere in grado di trasportarli. Un’organizzazione di questo tipo presenta una notevole quantità di vantaggi: le attività risultano infatti ben visibili, accessibili, facilmente trasportabili, sempre complete e pronte all’utilizzo, nonché facilmente riordinabili.

Crescendo, le attività che interessano il bambino si differenziano: cerchiamo quindi di organizzarle in aree con specifiche proposte di lavoro, disposte secondo una progressione logica su mensole o scaffali. Possiamo, per esempio, creare uno spazio dedicato ai lavori di espressione artistica (con le attività di acquarello, i colori a matita e a cera, stencil, ritaglio, incollatura...), uno per i travasi, uno per la lettura (con una piccola e ordinata selezione di libri e una poltroncina o una sedia comoda) ecc.

Nel caso la stanza non abbia sufficiente spazio per un tavolino su cui svolgere le attività, possiamo offrire al nostro bambino uno o due tappeti a tinta unita (le dimensioni ideali sono di 70 x 100 cm). L’utilizzo del tappeto come spazio di lavoro è particolarmente indicato poiché aiuta il bambino a circoscrivere e contenere l’area della sua attività, tanto fisicamente quanto mentalmente. Trasportarlo, srotolarlo e riarrotolarlo permette di definire ancora meglio il ciclo del lavoro (segnalando l’inizio e il termine dell’attività) e contribuisce allo sviluppo della forza, dell’equilibrio e della motricità.

Un angolo della stanza va dedicato, infine, al guardaroba del bambino. Vestirsi e svestirsi sono attività quotidiane di grande importanza, che richiedono notevole attenzione e coordinazione motoria. Possiamo aiutare il nostro bambino a svolgerle in maggiore autonomia organizzando uno spazio apposito, con un armadio a misura in cui i diversi capi siano ben sortiti, visibili e, soprattutto, direttamente accessibili.

Importantissima sarà anche la scelta dei vestitini da lasciare a disposizione. Molto spesso gli armadi dei bambini sono stracolmi: se vogliamo favorire l’esercizio della libertà di scelta ed evitare inutili contrasti, mettiamo a disposizione del bambino un numero limitato di capi sempre adeguati alla stagione e alle occasioni. Sarebbe del tutto inutile incoraggiarlo a scegliere le scarpe da indossare per poi impedirgli di infilarsi le sue adorate infradito se fuori c’è un temporale!

Possiamo inoltre offrire al nostro bambino anche una piccola sedia o panchetto, su cui sedersi mentre ci si veste o ci si spoglia, uno specchio che gli consenta di osservarsi e, infine, un piccolo cesto per gli indumenti sporchi.








UNO SPAZIO IN CUI PRENDERSI CURA DELLA VITA
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Se le condizioni lo permettono, sarebbe davvero utile offrire al nostro bambino la possibilità di prendersi cura di piante e/o di animali. Realizzare un piccolo orto, così come accudire un essere vivente, sono attività che responsabilizzano fortemente anche i più piccoli: sapere che qualcuno dipende da loro e dal loro lavoro attento è fonte di grande soddisfazione e di sentimenti positivi.

Queste esperienze consentono anche di apprendere molto circa le diverse forme di vita, i loro cicli e l’equilibrio cosmico in cui siamo tutti coinvolti.

Osservare il processo di germinazione dei semi, per esempio, è per i piccoli un’attività tanto semplice quanto affascinante. Fagioli, lenticchie e piselli, in particolare, se mantenuti nel giusto stato di umidità, offrono in pochissimi giorni piccoli germogli delicati, di cui potersi poi prendere cura nel lungo periodo.

Purtroppo, non sempre è possibile avere a disposizione un bel giardino. La soluzione potrebbe allora essere quella di allestire un piccolo ma ben curato orto sul balcone o sulla terrazza. In un angolo possiamo disporre tutti gli attrezzi necessari allo svolgimento delle principali attività: un piccolo annaffiatoio, che il bambino possa trasportare in totale autonomia, un paio di guanti, un rastrello, una paletta e un grembiule o giacca cerata.

L’attività motoria, il contatto con gli elementi naturali e la gioia di poter raccogliere i frutti del proprio lavoro riempiranno il cuore del bambino di soddisfazione e gioia.








5

QUALI PROPOSTE PER I PRIMI ANNI?




Parlando con i genitori mi capita spesso di ricevere domande come: “Che attività posso far fare al mio bambino di ... mesi?” o “Come posso fare affinché il mio bambino s’interessi a ...?”

Se ripensiamo a quanto detto finora, è facile capire che per certe domande non esistono risposte corrette. La pedagogia montessoriana ci invita a guardare con occhi nuovi il nostro bambino, a smettere di chiederci: “Perché ha un anno e ancora non cammina?”, o: “Cosa dovrebbe saper fare ora che ha tre anni?”, e domandarci piuttosto: “Chi è il mio bambino?”, o: “Che cosa lo interessa? Quali attività davvero lo animano?”.

Ogni bambino costituisce un mondo a sé e, sebbene esistano dei principi generali in grado di orientare la nostra azione (come i periodi sensitivi), è sbagliato credere di poter applicare uno schema di attività preciso e universalmente valido basato unicamente sull’età. Possiamo fare riferimento a un intervallo in cui il bambino potrebbe essere particolarmente attratto da determinate esperienze, ma non esiste una rigida tabella di marcia, strutturata in giorni, settimane o mesi, che deve essere seguita per sviluppare un insieme di abilità.

Ogni bambino si evolve secondo il proprio ritmo del tutto personale, seguendo i propri interessi e propri tempi. Per questo non dobbiamo stupirci se, avendo saputo di una attività, consigliata su internet o in un libro, e avendogliela proposta, il piccolo non vi dedica la minima attenzione o, magari, non ha successo nel compito che gli abbiamo proposto. Capita persino che, quando queste situazioni si ripetono più volte, alcuni genitori inizino a sentirsi molto frustrati, altri ancora a chiedersi cosa mai stiano sbagliando nell’educare il proprio bambino.

Ci tengo allora a comunicare un messaggio importante: cari genitori, siate più indulgenti con voi stessi ed eliminate dalla vostra mente il pensiero di non essere in grado di educare il vostro bambino. State solo rivolgendo lo sguardo nella direzione errata. Mettete via le rigide guide e i manuali dogmatici e osservate con apertura e attenzione il piccolo essere umano che avete di fronte. Solo così potrete ottenere le informazioni necessarie per creare un ambiente davvero sicuro, accessibile e ricco di proposte realmente adeguate per il suo sviluppo.

Le capacità di un bambino, tutto ciò verso cui è curioso o che semplicemente è disposto a fare, possono variare notevolmente e non necessariamente dipendono da elementi come l’età o l’ambiente domestico. Voi avete la possibilità di conoscere meglio di chiunque altro il vostro bambino. Soffermatevi a osservarlo e da lì, tenendo comunque a mente quello che è stato detto riguardo i grandi bisogni di sviluppo infantile (in particolare in merito al movimento, al linguaggio e all’ordine), potrete iniziare a progettare alcune proposte da offrire non quando vi vien detto di farlo, ma solo quando il piccolo dimostrerà un chiaro e genuino interesse.

Ciò che conta è che le proposte offerte al bambino risultino sempre:


	corrispondenti ai suoi interessi: e quindi in grado di indurlo a un’attività concentrata e prolungata nel tempo. Per raggiungere questo obiettivo è importante che l’adulto si impegni in un monitoraggio continuo del lavoro del bambino, così da cogliere eventuali cambiamenti di interesse e ruotare o sostituire in maniera opportuna i materiali;

	passibili di un utilizzo indipendente: le attività devono cioè essere visibili, accessibili e complete. Il bambino deve avere la possibilità di lavorarci nel momento di interesse e svolgerle senza dover ricorrere a un aiuto esterno (per esempio a causa di parti mancanti). Il consiglio è quello di predisporre un contenitore per ciascuna attività. In questo modo il bambino avrà la possibilità di prendere il lavoro desiderato, trasportarlo autonomamente nel luogo destinato allo svolgimento e, una volta terminato, ricollocarlo al suo posto;

	tali da consentire al bambino l’autocontrollo: se ben studiate, tutte le attività possono essere predisposte in modo da permettere al bambino un monitoraggio continuo delle proprie azioni, garantendogli la possibilità di autocorreggersi. Nei travasi per esempio (sia solidi che liquidi), la fuoriuscita della sostanza sul vassoio farà capire chiaramente al bambino che la prossima volta dovrà prestare maggiore attenzione ai suoi movimenti;

	presentate secondo un criterio di difficoltà crescente: le attività proposte non dovrebbero mai essere né troppo semplici (altrimenti genererebbero noia) né eccessivamente complesse (poiché porterebbero alla frustrazione e al desiderio di abbandonare l’occupazione). L’ideale è osservare inizialmente il bambino per comprendere le capacità del momento e offrirgli dunque una sfida ottimale: un compito al di sopra delle sue competenze, ma non eccessivamente, che stimoli l’interesse e la voglia di mettersi alla prova.



La disposizione fisica delle proposte all’interno dello spazio di gioco dovrebbe essere pensata secondo questo criterio. Nell’angolo dei travasi possiamo, per esempio, collocare da sinistra verso destra (il senso della lettura e della scrittura) un travaso con fagioli e cucchiaio, poi uno con ceci e cucchiaino e ancora uno con lenticchie: dal più semplice al più complesso.

Maria Montessori e il suo lavoro sono una chiara dimostrazione che non è affatto vero che i più piccoli non sanno soffermarsi su alcunché.

Concentrazione, persistenza nell’attività, ricerca dell’esattezza, ordine e autocontrollo: il lavoro del bambino è caratterizzato da queste e molte altre, straordinarie, qualità, che possono manifestarsi e svilupparsi solo se il bambino può agire con le giuste condizioni. Creare e garantire quest’ultime è nostro arduo e importante compito.








COME OFFRIRE LE ATTIVITÀ AL BAMBINO
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Negli ambienti montessoriani si utilizza un termine molto specifico per indicare la tecnica con cui un’attività viene offerta: presentazione.

Per svolgerla, l’educatore isola il materiale che vuole presentare al bambino e mostra con grande precisione ed esattezza le modalità di utilizzo, permettendo così una connessione tra il piccolo e l’attività. Potendo osservare l’uso corretto degli oggetti, il bambino riceve una chiave di lettura, un ordine nel fare le cose. Ciò non solo nutre il suo periodo sensitivo dell’ordine, ma gli consente anche di agire opportunamente da sé.

Dopo aver compiuto la sua dimostrazione, l’adulto lascia il bambino libero di continuare a sperimentare autonomamente e di autocorreggersi, senza intervenire a meno che non sia davvero necessario (per esempio nel caso di un utilizzo pericoloso, in cui il bambino rischia di farsi male).

Si tratta, dunque, di un momento catartico, per il quale l’educatore si prepara lungamente, esercitandosi in prima persona con il materiale stesso, in modo da poter essere certo di offrire al bambino un modello corretto di esecuzione.

Anche in casa possiamo sforzarci di creare le condizioni più adeguate affinché il bambino entri in connessione con il materiale.

Quando decidiamo di mostrare per la prima volta al nostro bambino un’attività, compiamo prima un’attenta analisi, in maniera da individuare tutti i movimenti che strutturano il suo utilizzo e i passaggi fondamentali alla sua esecuzione (Montessori chiama questo processo “analisi dei movimenti”).

Vediamo insieme come procedere nel caso in cui, per esempio, volessimo presentare al nostro bambino come aprire un lucchetto: per prima cosa invitiamolo gentilmente a lavorare con noi (“Guarda, ti faccio vedere come si apre un lucchetto”), quindi prendiamo l’occorrente (un piccolo cestino con all’interno un lucchetto e una chiave, assicurata mediante un nastrino) e rechiamoci alla nostra postazione di lavoro (tavolino o tappeto), sedendoci alla destra del bambino. Con la mano sinistra estraiamo il lucchetto dal cestino, nominandolo, e con l’indice della mano destra mostriamogli la fessura in cui andrà infilata la chiave. Facciamogli vedere chiaramente come impugnarla (utilizzando la presa di precisione, cioè pollice e indice della mano) e inseriamola lentamente nella fessura. Giriamola fino a sentire il clic che denota l’apertura della serratura. Sfiliamo attentamente la chiave e appoggiamo il lucchetto sul piano di lavoro, quindi giriamo l’archetto di 180 gradi. Ora possiamo allontanare le mani e rimarcare a parole quanto appena accaduto: “Aperto”. Se il bambino si mostrerà interessato, possiamo a questo punto invitarlo a sperimentare in prima persona.

La semplice presentazione qui descritta rende evidenti alcuni elementi chiave della procedura, come la lentezza dei gesti, la precisione e la quasi totale assenza di parole.

L’adulto, infatti, dovrebbe compiere ogni gesto con grande consapevolezza e assai lentamente, quasi a rallentatore, rendendo ben chiare ed evidenti le sequenze dei movimenti ed enfatizzando il momento cruciale dell’attività: una piccola pausa prima di inserire e girare la chiave nel foro del lucchetto, o tra il momento successivo all’aver sbottonato il borsellino e quello in cui lo apriamo, non solo aiuta a fissare con chiarezza le successioni di movenze ma accende ancor più l’interesse già vivo, facilitando la polarizzazione, la concentrazione dell’attenzione nel compito.

Quando capiamo che l’attenzione del bambino è polarizzata, evitiamo di toccarlo o chiamarlo se non c’è un motivo importante. Scrive la Montessori: “I bambini non dovrebbero essere interrotti quando trovano qualche occupazione che li assorbe. Anche se questa consistesse semplicemente nell’infilare un tappo di sughero in una bottiglia e tirarlo via di nuovo, il bambino starebbe imparando il controllo muscolare e l’accuratezza mentale”.1

Ciascun istante in cui l’interesse del bambino persiste in un’attività è un momento prezioso di apprendimento e contribuisce a sviluppare la capacità stessa di concentrazione.

Non preoccupiamoci di dover trovare le parole più adatte per spiegare ciò che stiamo facendo. Spesso, ci dice Maria Montessori, non sono necessarie.

Il ricorso a un doppio canale di comunicazione, infatti, richiede al bambino un maggiore sforzo e rischia di distogliere la sua attenzione dall’elemento centrale: i nostri gesti. Il bambino dovrebbe concentrarsi solo sui movimenti svolti dalle nostre mani.

Possiamo sì offrirgli la nomenclatura degli oggetti coinvolti, ma limitiamoci a questo: la nostra presentazione avrà maggior successo se le parole che utilizzeremo saranno poche e semplici.

Non dobbiamo dimenticarci della fame di apprendere che hanno i più piccoli: i loro occhi sono sempre puntati su di noi e su ciò che facciamo. Potremmo addirittura affermare che ogni volta che compiamo un’azione, anche la più banale, stiamo realizzando una “presentazione”. Per questo è importante per l’adulto prestare attenzione, affinché la condotta sia il più possibile curata e gentile e il modo di fare lento e accorto.

Fondamentale sarà poi, una volta terminata la nostra presentazione, il rispetto del tempo lento del bambino, che deve avere la possibilità di sperimentare quelle stesse azioni, accogliendo senza frustrazione eventuali errori. Sarà solo per mezzo dell’esperienza che gli sarà possibile perfezionarsi.

Il consiglio più grande che mi sento di offrire, in conclusione, è quello di provare, provare e ancora provare in prima persona, sempre. Solo sperimentando più volte ogni attività avremo la possibilità di conoscerla davvero a fondo, comprendendo punti d’interesse e difficoltà, così come la tecnica migliore per eseguirla. Mettendoci alla prova, è possibile scoprire che, se vogliamo offrire al nostro bambino un vero modello di grazia, armonia e attenzione, persino attività semplici come trasportare una sedia o un vassoio richiedono grande impegno e controllo.








IL BAMBINO, INSTANCABILE ESPLORATORE SENSORIALE
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Nei primi mesi di vita, il bambino non ha alcun bisogno di giocattoli. In questo periodo, l’interesse infantile, infatti, è focalizzato soprattutto sulla conoscenza del proprio corpo e dei propri movimenti. All’inizio il bambino scopre le sue mani, le osserva e le porta alla bocca. Sarà poi la volta dei piedi, anch’essi oggetto di lunghi momenti di esplorazione. Questa prima forma di gioco è di straordinaria importanza: giocando con il proprio corpo, conoscendone e muovendone le parti, il bambino ne prende a tutti gli effetti possesso e ne acquisisce padronanza.

Successivamente, il bambino capisce di potersi servire delle proprie mani per afferrare oggetti. Possiamo allora iniziare a lasciare a sua disposizione due, massimo tre oggetti da alternare nel tempo: in questo modo il bambino potrà mettere alla prova la sua coordinazione occhio-mano, sperimentando una stimolazione sensoriale piacevole (un’opzione può essere un piccolo sonaglio morbido che produce rumore se mosso, oppure un anello di legno di quelli usati comunemente per le tende).

Lasciato supino su un tappeto in grado di offrire il giusto appoggio al suo corpo senza ostacolare la libertà di movimento, il bambino deve essere in condizione, fin dai primi mesi di vita, di esercitare la sua facoltà di scelta e la sua concentrazione nell’attività deve essere in ogni modo tutelata.

Già a partire dai quattro-cinque mesi possiamo iniziare a proporgli oggetti di materiali differenti, che possa facilmente afferrare e che al tatto suscitino nuove sensazioni (liscio, ruvido, morbido, duro, leggero, pesante...).

Risulta qui d’obbligo una considerazione importante: gli oggetti finti (per esempio pentole e pentolini giocattolo o cibi in plastica), anche se di buona fattura, scintillanti e colorati, risultano deprivanti a livello esperienziale. Per l’adulto possono certamente rappresentare una comodità: non sporcano, non si rompono e durano a lungo. Ma che cosa impara davvero un bambino giocando con questi oggetti?

Come abbiamo visto i sensi rappresentano, nel primo periodo della vita di un bambino, la sua porta sul mondo, fonte continua di informazioni per la mente, necessarie alla crescita. Deve allora essere nostra premura offrirgli oggetti in grado di regalare impressioni sensoriali diversificate.

Un mestolo in legno, una spazzolina dalle setole naturali, un oggetto in metallo dalle giuste dimensioni o un piccolo ritaglio di stoffa offrono al bambino la possibilità di ricevere una varietà e una qualità di esperienze assai maggiori rispetto a un qualsiasi giocattolo in commercio. La plastica, infatti, per quanto facilmente disinfettabile, è monotona e non ha nulla di naturale.

Nei primi anni di vita possiamo dare il meglio al nostro bambino rimanendo fedeli a proposte davvero semplici. I materiali di recupero e gli oggetti che comunemente troviamo in casa rappresentano, per esempio, una fonte pressoché inesauribile di attività. Contenitori cilindrici di latta, scatole e ceste di vimini in cui inserire, estrarre o infilare oggetti consentiranno al bambino di sviluppare la motricità fine della mano. Cassetti, lucchetti di medie dimensioni e scatoline dalle forme invitanti gli permetteranno, ancora, di affinare la capacità di aprire e chiudere e la coordinazione occhio-mano.

Anche se apparentemente semplici, si tratta di attività di grande interesse che consentono il perfezionamento dei piccoli movimenti della mano, e saranno centrali, un domani, per attività più precise come aprire e chiudere un bottone o impugnare la penna per scrivere.

In particolare nel periodo che va orientativamente tra i cinque-sei e i nove-dieci mesi, quando il bambino acquista una posizione seduta autonoma e stabile, possiamo presentare proposte interessanti come il Cestino dei tesori o i cestini tematici. In questa fase, riuscendo a rimanere seduto stabilmente, il bambino può servirsi finalmente in maniera completa e agevole delle mani per esplorare gli oggetti. Naturalmente la sua perlustrazione va ben oltre il semplice tatto: il piccolo porta gli oggetti alla bocca, li succhia, li morde, li osserva, li annusa, li scuote per studiare gli eventuali rumori che essi producono.

Il Cestino dei tesori è una proposta sviluppata dalla psicopedagogista inglese Elinor Goldschmied2 ma largamente diffusa anche negli ambienti montessoriani grazie alla sua indiscutibile validità. È stata pensata con l’intento di sostenere il bambino in quella che è l’attività predominante nel primo anno di vita: l’esplorazione.

Partendo dal proprio corpo e passando poi agli oggetti, a questa età il bambino manifesta grandi esigenze conoscitive. Le domande che sembra farsi mentre porta ogni cosa alla bocca sembrano essere: “Che cos’è questo?” e “A che cosa serve?”.

Il Cestino dei tesori vuole rispondere a tali bisogni, offrendo ai più piccoli una ricca stimolazione mentale, impressioni sensoriali variegate e la possibilità di conoscere secondo i propri tempi e modi. Si tratta di una raccolta selezionata di oggetti comuni, facilmente reperibili in qualsiasi casa, ma che rappresentano per il bambino piccolo dei veri e propri tesori da indagare con tutto il corpo. Le diverse forme, le grandezze e i colori variegati richiamano i suoi sensi. Le mani del bambino, desiderose di afferrare e portare alla bocca, di prendere e poi lasciare cadere, continueranno ad afferrare senza sosta questi oggetti. Non è un mistero, d’altronde, che spesso i piccoli restino indaffarati molto più a lungo con un mazzo di chiavi di quanto facciano con un qualsiasi giocattolo luccicante.

Le raccomandazioni che Goldschmied ci invita a seguire non sono molte. Innanzitutto occorre selezionare con cura il cesto da utilizzare. Se vogliamo favorire il lavoro di scelta e scoperta autonoma da parte del bambino, dobbiamo accertarci che il contenitore sia stabile e resistente, sufficientemente ampio e con bordi bassi (in modo da garantire una buona visuale e la possibilità di afferrare gli oggetti). L’ideale è procurarsi un cestino in materiale naturale (per esempio in vimini o in giacinto d’acqua) senza maniglie, che potrà poi essere eventualmente anche rivestito con una fodera in stoffa monocromatica (al fine di non distogliere l’attenzione del bambino dai tesori contenuti).

Si consiglia inoltre di iniziare proponendo solo un piccolo numero di oggetti (per esempio 10-15), per poi incrementare in maniera graduale l’offerta. In tal modo il bambino avrà la possibilità di familiarizzare con le varie proposte e soffermare la sua indagine su ciascun oggetto di suo interesse senza essere sopraffatto da un numero eccessivo di stimoli.

Nel suo ormai noto testo Persone da zero a tre anni, Elinor Goldschmied suggerisce una interessante lista di oggetti di facile reperibilità da poter inserire nel Cestino dei tesori. Ne sono un esempio i materiali naturali (come le conchiglie, la pietra pomice o i grossi tappi di sughero), gli oggetti in legno o metallo (per esempio mollette per il bucato, cucchiai, grossi anelli da tenda, scatoline, chiavi) o ancora oggetti in pelle e tessuto (piccoli ritagli di stoffa, nastri).

La varietà è ciò che offre ricchezza a questa proposta. Selezioniamo un numero di oggetti sufficientemente differenti tra di loro con cui iniziare e ricordiamoci poi di modificare nel tempo la composizione del cestino, così da offrire ai sensi del bambino un nutrimento sempre nuovo.

La più grande difficoltà che l’adulto dovrà affrontare nel gestire il lavoro con il Cestino dei tesori sarà, probabilmente, quella di mantenere un ruolo marginale (fondamentale, come abbiamo visto, in tutta la filosofia montessoriana).

Per non privare il bambino del piacere dell’esplorazione e della scelta degli oggetti, è consigliabile sedersi su un supporto a una certa distanza. Il bambino, così, sarà rassicurato dalla nostra presenza amorevole e allo stesso tempo non saremo di ostacolo alla sua concentrazione.

Riuscire a rimanere in silenzio, in un atteggiamento di placida osservazione, senza intervenire per suggerire, indirizzare o correggere, inizialmente può essere difficile, ma estremamente importante se vogliamo evitare di interrompere il flusso della concentrazione infantile. Se il bambino non usa un certo oggetto nella maniera che ci saremmo aspettati, non significa che la sua modalità di procedere sia errata! Non esiste un modo giusto o sbagliato per esplorare, dunque il bambino ha diritto a svolgere il suo lavoro in totale tranquillità. Dobbiamo quindi solo assicurarci che avverta la nostra calma presenza e che gli oggetti contenuti nel cestino siano sempre puliti, integri e regolarmente rimpiazzati con nuovi esempi, capaci di ravvivare giorno dopo giorno l’interesse infantile.

Anche i cestini tematici, variazione del classico Cestino dei tesori, rappresentano una proposta assai intrigante. All’inizio sarà sufficiente raccogliere in un cesto con le caratteristiche espresse in precedenza tre o quattro elementi appartenenti a una specifica categoria, da incrementare gradualmente. Possiamo per esempio proporre un cesto con conchiglie, ma anche con semplici strumenti musicali, o ancora un cesto con diversi tessuti (per esempio cotone, feltro, lino, raso, tulle... preferibilmente dello stesso colore, così che il bambino si focalizzi sull’unica differenza, la consistenza).

Offrendo una selezione interessante di oggetti e variandola nel tempo, permettiamo al bambino di fare esperienza di diverse texture, materiali, forme, peso e, naturalmente, suoni.








TANTI POSSIBILI MOTIVI DI ATTIVITÀ
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Dal momento in cui acquisisce la capacità di assumere e mantenere la posizione seduta in maniera stabile e autonoma, il bambino inizia a ricercare sempre più occasioni per lavorare con le proprie mani.

Vediamo ora alcune categorie di attività da proporre ai più piccoli per accompagnarli nello sviluppo della motricità (grossa e fine), della coordinazione occhio-mano, della concentrazione e delle abilità cognitive.

INFILARE

Dopo aver padroneggiato l’abilità di afferrare gli oggetti, portarli alla bocca e trasferirli da una mano all’altra, poco prima dell’anno inizia a farsi strada quella dell’infilare, un’abilità fine-motoria di base assai complessa per il bambino piccolo, poiché richiede l’esercizio di un preciso controllo motorio e un notevole sviluppo della presa e della coordinazione occhio-mano.

Afferrare un oggetto, spostarlo alla ricerca del foro, infilarlo, riprenderlo e poi ripetere. È un lavoro di grande concentrazione, dalle componenti sensoriali, esplorative e logiche. Esiste un aiuto intelligente a questo desiderio di attività: la “scatola dell’imbucare”. Si tratta di un’attività facilmente realizzabile anche con materiali di recupero (sono sufficienti del cartone robusto e una certa abilità manuale) e dai notevoli benefici per lo sviluppo.

La scatola (presente nei cataloghi ufficiali in varie versioni) ha sulla sommità un foro, dove il bambino può inserire una pallina. Scorrendo lungo una rampa la pallina rotolerà fino a sbucare fuori dalla scatola o, in alternativa, potrà essere ritrovata aprendo un cassettino. L’attività, per quanto apparentemente semplice, supporta non solo l’incremento della coordinazione fine-motoria, ma anche lo sviluppo psichico. Vedendo più volte la pallina sparire e successivamente riapparire, infatti, il bambino capisce che c’è un dentro e un fuori e rafforza il concetto di permanenza degli oggetti. Si tratta di una capacità cognitiva davvero fondamentale, poiché permette al bambino di capire che gli oggetti continuano a esistere anche quando non si vedono o non si sentono più.

Ulteriori proposte possono essere facilmente organizzate ricorrendo a materiali di recupero o a oggetti già presenti in casa. Alcuni esempi sono:


	inserire grossi tappi di sughero o dei bigodini in un barattolo di metallo (il rumore generato rappresenterà un punto d’interesse davvero notevole per il bambino);

	infilare e sfilare anelli da tenda in un’asta (possiamo, per esempio, procurarci un portarotolo da cucina in legno);

	inserire e togliere un uovo (di legno, come quelli da rammendo usati dai sarti) da un portauovo;

	inserire gettoni in un cofanetto con foro;

	scatole di dimensioni crescenti che entrino le une nelle altre;

	grosse perle da infilare in uno spago.



RIEMPIRE E SVUOTARE

Lucia, tredici mesi, ha una passione irrefrenabile per i cassetti della cucina. La mamma, avendola osservata attentamente, ha capito che la piccola è molto interessata a tirar fuori e riporre nuovamente gli oggetti contenuti all’interno.

Decisa a voler offrire a Lucia l’occasione per trovare risposta al suo bisogno di attività senza temere per la sua incolumità, la mamma sceglie di modificare l’organizzazione del contenuto dei cassetti, riponendo in quelli più bassi oggetti sicuri, più piccoli e maneggevoli.

Riempire e svuotare è un’attività molto amata dai bambini a partire dai dodici mesi.

Quante volte vi sarà capitato di distogliere per un momento l’attenzione e subito ritrovare il vostro bambino intento a tirar fuori tutti i vestiti da un cassetto?

Quando osserviamo nel nostro bambino un interesse per questa tipologia di attività, possiamo offrirgli proposte più strutturate e sicure. Vediamone alcuni esempi.
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RIEMPIRE E SVUOTARE CESTINI CON LE MELAGRANE

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 12 mesi

OCCORRENTE


	2 cesti in vimini possibilmente identici

	3 melagrane essiccate



PRESENTAZIONE


	Individuiamo un luogo di lavoro consono, per esempio un tappeto o un tavolino basso, e posizioniamo l’occorrente per l’attività. Poniamo i due cesti l’uno affianco all’altro e collochiamo le melagrane in quello di sinistra, lasciando quello alla destra vuoto.

	Quando notiamo interesse da parte del bambino, proponiamogli di svolgere l’attività insieme a noi: “Ti faccio vedere come riempire e svuotare due cesti”.

	Sediamoci alla destra del nostro bambino.

	Con la mano destra (assicurandoci di compiere movimenti lenti e precisi) afferriamo la prima melagrana (possiamo, eventualmente, anche nominarla: “Melagrana”).

	Manteniamo la melagrana sospesa per un istante e poi, lentamente, adagiamola nel cesto vuoto.

	Ripetiamo ancora una volta l’azione.

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere l’attività da solo, senza disturbare i suoi tentativi.

	Quando notiamo l’interesse spegnersi, coinvolgiamo il bambino nel riordino.



SCOPI DIRETTI

Riempire e svuotare due cesti.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della motricità fine e della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

[image: ]

[image: · ATTIVITÀ ·]

· ATTIVITÀ ·

RIEMPIRE E SVUOTARE UN SACCHETTO

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 12 mesi

OCCORRENTE


	1 vassoio

	1 piccolo cestino in vimini

	1 sacchetto di stoffa

	alcune conchiglie grandi



PRESENTAZIONE


	Prepariamo l’attività collocando sul lato sinistro del vassoio il sacchetto di stoffa con all’interno le conchiglie e sul lato destro il cestino vuoto.

	Invitiamo il bambino a svolgere con noi l’attività e aspettiamo che acconsenta.

	Trasportiamo insieme il vassoio su un tavolino basso e sediamoci alla destra del bambino.

	Con la mano sinistra (prestando attenzione a non oscurare la visuale del bambino) solleviamo leggermente il sacchetto e infiliamoci la mano destra.

	Con la presa di precisione afferriamo una delle conchiglie ed estraiamola lentamente.

	Manteniamola sospesa per un istante affinché il bambino la veda (eventualmente nominandola) e poi adagiamola lentamente nel cestino vuoto.

	Ripetiamo ancora una volta l’azione.

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere l’attività da solo, senza disturbare i suoi tentativi.

	Quando notiamo l’interesse spegnersi, coinvolgiamo il bambino nel riordino.



SCOPI DIRETTI

Riempire e svuotare un sacchetto.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della motricità fine e della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.
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Nel predisporre questo tipo di attività scegliamo oggetti del tutto sicuri (è probabile che, oltre a trasferirli, il piccolo li porti alla bocca per esplorarli sensorialmente), capaci di offrire al bambino una stimolazione percettiva interessante e che siano semplici da afferrare e maneggiare. Potremmo proporre, per esempio, elementi come anelli da tenda, castagne, tappi di sughero, palline da ping pong, grossi bigodini e tutto quello che l’immaginazione ci suggerisce.

APRIRE E CHIUDERE

Verso l’anno e mezzo i bambini iniziano a mostrare interesse per un’altra abilità centrale: aprire e chiudere.

Contenitori di ogni sorta, scatole, sportelli... i piccoli sono alla costante ricerca di occasioni per servirsi delle proprie mani.

Si tratta di occupazioni tutt’altro che banali. Soffermiamoci un momento a pensare che cosa significhi per un bambino piccolo dover aprire un semplice portagioie. Dovrà riuscire a tenere fermo con una mano il cofanetto e allo stesso tempo utilizzare la presa di precisione per alzare l’aletta, permettendo così al bottoncino di chiusura di aprirsi. Solo allora potrà sollevare il coperchio e scoprire il contenuto.

La coordinazione motoria e quella occhio-mano necessaria alla presa e al lavoro contestuale di entrambe le mani è davvero notevole. Per queste ragioni i bambini sono alla continua ricerca di occasioni per mettersi alla prova e potersi esercitare in casa.

Analizziamo ora alcuni esempi di semplici attività da proporre ai più piccoli.
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APRIRE E CHIUDERE DELLE MOLLETTE

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 15 mesi

OCCORRENTE


	1 cestino in vimini

	2 mollette di media dimensione



PRESENTAZIONE


	Proponiamo al bambino di svolgere con noi l’attività e attendiamo il suo consenso.

	Trasportiamo insieme il cestino con le due mollette verso il piano di lavoro e sediamoci alla destra del bambino.

	Poniamo il cestino tra noi e il bambino e teniamolo fermo con la mano sinistra.
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	Con la presa di precisione della mano destra, afferriamo la prima molletta e solleviamola, portandola all’altezza dello sguardo del bambino.

	Con una lieve pressione delle dita, apriamo e chiudiamo la molletta, attirando l’attenzione del bambino su quel movimento.

	Riapriamo la molletta e con un gesto lento e preciso chiudiamola sul bordo del cestino.

	Ripetiamo il processo con la seconda molletta.

	Con la presa di precisione della mano destra afferriamo ora la prima molletta e apriamola.

	Solleviamola delicatamente e riponiamola all’interno del cestino.

	Ripetiamo il tutto con la seconda molletta, quindi invitiamo il nostro bambino a provare autonomamente.

	Terminato il lavoro, riponiamo in ordine il materiale insieme.



SCOPI DIRETTI

Aprire e chiudere una molletta.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Preparazione della mano alla scrittura.

VARIANTI

Aprire e chiudere mollette piccole, quelle in miniatura usate solitamente per scopi decorativi.
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APRIRE E CHIUDERE UN BORSELLINO CON CHIUSURA CLIC CLAC

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 18 mesi

OCCORRENTE


	1 cestino in vimini

	1 borsellino con chiusura clic clac

	1 piccolo oggetto all’interno del borsellino



PRESENTAZIONE


	Invitiamo il bambino a svolgere con noi l’attività e attendiamo che acconsenta.

	Trasportiamo insieme il cestino su un tavolino basso e sediamoci alla destra del bambino.

	Servendoci di entrambe le mani estraiamo il borsellino dal cestino e spostiamo quest’ultimo.

	Con la mano sinistra teniamo fermo il borsellino e utilizzando la presa di precisione della mano destra afferriamo i pomelli della chiusura.

	Esercitiamo una pressione sufficiente a far scattare la chiusura e con gesti lenti apriamo il borsellino, verbalizzando l’azione (“Aperto”).

	Attiriamo l’attenzione del bambino sull’oggetto all’interno, lasciandogli anche tempo per osservarlo o manipolarlo.

	Stringendo le dita richiudiamo lentamente il borsellino e, dopo aver spostato pollice e indice della mano destra sulla chiusura, facciamola scattare (“Chiuso”).

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere l’attività da solo.

	Al termine dell’attività coinvolgiamo il bambino nel riordino.



SCOPI DIRETTI

Aprire e chiudere un borsellino.

Esercizio della presa di precisione.

Esercizio della motricità fine.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

VARIANTI

Aprire e chiudere scatoline di varie forme e dimensioni.

Aprire e chiudere un borsellino con chiusura a zip.

Aprire e chiudere un cofanetto con chiusura a bottoncino.

Aprire e chiudere i cassetti di una cassettiera da scrivania (basterà procurarsi una di quelle in vendita per le attività di découpage).



Possiamo proporre ai più piccoli infinite varianti di questa attività, offrendo loro, secondo un criterio di difficoltà crescente, oggetti sempre più piccoli e chiusure via via più complesse (a bottoncino, a gancio, a chiavistello, con lucchetto...).

[image: ]

AVVITARE E SVITARE 

Estremamente funzionali allo sviluppo della motricità fine sono anche tutte le attività connesse all’abilità di avvitare e svitare.

La versione più semplice di questa tipologia di attività consiste nel presentare al bambino un vasetto con coperchio a vite, naturalmente di dimensioni adeguate alle sue piccole mani. Tutto ciò che dobbiamo fare è mostrargli come riuscire ad aprirlo, tenendolo fermo e ben saldo con una mano e utilizzando le dita dell’altra per afferrare il coperchio e compiere una lenta rotazione in senso antiorario (possibilmente enfatizzando il movimento con brevi pause). Dopo averlo aperto possiamo richiuderlo, mostrando come far combaciare bene il coperchio con l’apertura del vasetto e quindi compiendo il corretto movimento del polso, questa volta in senso orario.

Vediamo ora altre possibili attività da proporre al nostro bambino.
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AVVITARE E SVITARE UN DADO SUL BULLONE

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 18-20 mesi

OCCORRENTE


	1 piccolo cestino in vimini

	1 bullone e un dado (all’inizio possiamo utilizzare quelli da gioco in legno per bambini, reperibili in commercio)



PRESENTAZIONE


	Dopo aver proposto al bambino l’attività e ricevuto il suo consenso, trasportiamo insieme il cestino verso il piano di lavoro.

	Sediamoci alla destra del bambino e poniamo il cestino tra noi e lui.

	Con la mano sinistra (prestando attenzione a non oscurare la visuale del bambino) solleviamo il bullone e con la mano destra allontaniamo leggermente il cestino.

	Con la presa di precisione della mano sinistra afferriamo la testa del bullone e con quella della mano destra svitiamo lentamente il dado, scandendo il tutto con delle pause ed enfatizzando il movimento del polso.

	Fermiamoci poco prima che il dado sia completamente svitato e verbalizziamo le nostre azioni: “Arriviamo fino a qui. Ora riavvitiamo il dado”.

	Ora ruotiamo il dado in senso contrario, enfatizzando sempre con cura i movimenti.

	Invitiamo il bambino a provare, concedendogli tutto il tempo necessario.

	Quando notiamo l’interesse esaurirsi, riordiniamo insieme l’attività.



SCOPI DIRETTI

Avvitare e svitare un dado sul bullone.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della motricità fine e della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Preparazione della mano alla scrittura.
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AVVITARE E SVITARE UNO SCHIACCIANOCI

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 18-20 mesi

OCCORRENTE


	1 cestino in vimini

	1 schiaccianoci a vite in legno per bambini. Possiamo disegnare sulla barra filettata un segno colorato che funga da linea di controllo, indicando al bambino fino a dove svitare.



PRESENTAZIONE


	Proponiamo al bambino l’attività e attendiamo il suo consenso.

	Trasportiamo insieme il cestino verso il piano di lavoro e sediamoci alla destra del bambino.

	Posizioniamo il cestino tra noi e il bambino e con la mano sinistra estraiamo lo schiaccianoci, nominandolo.

	Allontaniamo il cestino e con la mano sinistra solleviamo lo schiaccianoci, ponendolo all’altezza dello sguardo del bambino.

	Con la mano destra afferriamo la testa dello schiaccianoci e iniziamo a ruotarla lentamente, compiendo ogni volta una rotazione di 180°.

	Fermiamoci una volta raggiunta la linea di controllo e avvisiamo il bambino che ora riavviteremo lo schiaccianoci.

	Iniziamo a compiere le rotazioni in senso inverso, sempre scandendo i movimenti con piccole pause.

	Poggiamo lo schiaccianoci di fronte al bambino e invitiamolo a provare.

	Al termine dell’attività riordiniamo insieme il materiale.



SCOPI DIRETTI

Avvitare e svitare uno schiaccianoci.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della motricità fine e della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Preparazione della mano alla scrittura.
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Attività come quelle sopra proposte fanno sì che le mani del bambino lavorino insieme, e sono particolarmente efficaci per lo sviluppo della forza e per il miglioramento dei piccoli movimenti della mano. Consentono, inoltre, di ammorbidire i movimenti del polso, favorendo così anche una preparazione indiretta al futuro apprendimento della scrittura.

Tutte le proposte fin qui indicate sono pensate per favorire il piacere della ripetizione. Maria Montessori ci insegna, infatti, che l’istinto a ripetere un’azione più e più volte è, nel bambino, funzionale alla comprensione: se faccio (e ri-faccio!), capisco.

Offrendo molte variazioni di una stessa tipologia di attività, permetteremo allora al bambino di continuare a sperimentare l’abilità connessa, mantenendo al contempo l’interesse sempre ben vivo.

SPINGERE, TRAINARE, TRASPORTARE

Tra l’anno e l’anno e mezzo il bambino ha, tendenzialmente, già mosso i primi passi e inizia a camminare con sempre maggior equilibrio. Le sue mani, prima necessarie al mantenimento della posizione corporea, sono ora libere. Il bambino entra così in una fase che Maria Montessori definisce “del massimo sforzo”: vuole mettere alla prova la sua forza e le sue capacità e vuole coordinare i movimenti degli arti superiori e inferiori compiendo azioni sempre più complesse, come spingere, trainare e trasportare oggetti.

Per rispondere a questi importanti bisogni possiamo offrirgli oggetti che incoraggino le sue sperimentazioni motorie: ne sono esempio i classici animali in legno con rotelle da spingere o da trainare, come anche un piccolo carrettino (quelli in commercio, a volte troppo leggeri e dunque pericolosi, possono essere stabilizzati con un semplice sacchetto di sabbia). Possiamo, inoltre, organizzare e suddividere i vari lavori in vassoi e cestini di dimensioni e peso adeguati, affinché il piccolo inizi a trasportarli da solo. Trasportare un oggetto (un vassoio, un cesto, una sedia, un panchetto, una brocca...) richiede l’esercizio attento del controllo motorio e della coordinazione dei movimenti. Si tratta quindi di un’attività complessa e funzionale allo svolgimento di molti altri lavori.

TRAVASARE

Una delle attività preferite dal bambino piccolo è quella dei travasi.

Beatrice ha diciotto mesi. Ultimamente, ogni volta che lei e la mamma si siedono a tavola, smette rapidamente di mangiare e inizia a trasferire pezzetti di cibo dalla sua scodella al bicchiere, servendosi delle mani o del cucchiaio. Anche se inizialmente infastidita da quell’attività, la mamma continua a osservarla e, data la grande concentrazione di Beatrice, decide di proporle quell’esercizio in un secondo momento, ricorrendo a due ciotole e alcuni tappi di sughero. La bambina si immerge in quel lavoro, ripetendo l’azione decine e decine di volte.

Quando notiamo il nostro bambino insistere tenacemente per travasare l’acqua dalla sua piccola brocca al bicchiere e viceversa o cercare di trasferire il contenuto del proprio piatto nelle scodelle vicine, stiamo osservando un chiaro segnale di come a muovere le sue azioni non è l’intento di bere o di mangiare, bensì quello di perfezionare i movimenti necessari al trasferimento delle varie sostanze.

Questi movimenti possono essere adeguatamente allenati grazie alle attività di travaso, che consistono essenzialmente nel trasferire una sostanza (solida o liquida) da un contenitore a un altro con l’ausilio delle mani o di un utensile specifico.

Le ciotole, le brocche, i bicchieri sono tutti oggetti reali e, possibilmente, frangibili: è importante che il bambino lo comprenda, affinché non solo padroneggi il movimento specifico, ma perché nel farlo impari anche a misurare la propria forza e a compiere i gesti con cura e con precisione.

Le varianti di questa categoria di attività, così come i livelli di difficoltà, sono pressoché infinite, e se introdotte con gradualità sostengono e mantengono acceso l’interesse.

Nel predisporre l’attività sul vassoio (in legno per i travasi solidi, in plastica per quelli liquidi), ricordiamoci di preparare i contenitori (all’inizio due, successivamente anche più), il contenuto da travasare e l’eventuale utensile necessario al trasferimento. Nel caso dei travasi liquidi, offriamo al bambino anche una piccola spugna su un piattino, utile a raccogliere l’ultima goccia del liquido dal bordo del contenitore e ad asciugare quelle eventualmente cadute sul vassoio.

Un ulteriore suggerimento è quello di tingere le sostanze con coloranti alimentari artificiali o naturali (come la curcuma e l’alga spirulina). Grazie alla sua colorazione sarà più facile osservare il passaggio della sostanza da un contenitore all’altro e rendersi conto delle eventuali fuoriuscite.


COME REALIZZARE IL RISO COLORATO PER I TRAVASI

OCCORRENTE


	qualche manciata di riso

	1 ciotola

	aceto di vino bianco

	colorante alimentare artificiale o naturale, meglio se liquido o in gel

	1 cucchiaio



PRESENTAZIONE


	Versiamo il riso all’interno della ciotola.

	Aggiungiamo mezza tazzina di aceto di vino bianco e mezzo cucchiaio di colorante alimentare.

	Mescoliamo con cura sino a quando il riso non sarà completamente colorato. Nel caso il colore non fosse ancora quello desiderato, aggiungiamo altro colorante e/o aceto.

	Adagiamo il riso su una superficie piana protetta da carta forno e attendiamo fino a completa asciugatura (circa 12 ore). Possiamo conservare il riso colorato in un contenitore ermetico.





I travasi solidi sono i primi a essere proposti, perché più semplici rispetto a quelli liquidi. Come per ogni altra attività, infatti, è importante seguire il criterio dell’incremento graduale della difficoltà. Si inizia con un travaso semplice: un vassoio con due grandi ciotole identiche e alcuni oggetti come castagne, conchiglie o della pasta di grandi dimensioni (saranno sufficienti quattro o cinque elementi posti nella ciotola di sinistra, per rispettare il principio della direzionalità della scrittura).

Dopo aver preparato l’attività e averla proposta al bambino, sediamoci insieme (mantenendoci al lato dominante, destro o sinistro che sia) e mostriamogli, con gesti lenti e precisi, come trasferire gli elementi da un contenitore all’altro, servendoci della presa di precisione (pollice-indice-medio della mano).

Una delle ragioni per cui le attività di travaso esercitano tanto fascino sui più piccoli sta nel fatto che consentono di esercitare la ricerca dell’esattezza. L’esattezza, ci dice la Montessori, è una delle chiavi dell’educazione, e il bambino ne è intensamente attratto. Quello che vuole raggiungere non è però una qualche assoluta e astratta perfezione, ma riuscire a operare un’azione con la massima precisione possibile, con l’obiettivo di esercitare l’autocontrollo e diventare padrone di sé. Ecco perché, nello svolgere un travaso, possiamo notare che i bambini prestano grande attenzione a non far cadere nemmeno una lenticchia sul vassoio o a non urtare il bicchiere con la brocca piena d’acqua.

Possiamo favorire questa ricerca dell’esattezza tracciando sui contenitori per il travaso delle linee guida, che indichino al bambino il limite che la sostanza dovrà raggiungere.

Quando il bambino avrà dimostrato di aver padroneggiato l’esercizio nella sua versione più semplice, sarà il momento di proporre altre varianti, via via più complesse. Dalla pasta grossa si potrà passare, per esempio, alle lenticchie e quindi alla farina di mais... Anche gli utensili potranno gradualmente evolversi: dalle dita si passerà al cucchiaio, quindi potremo introdurre pinze, imbuti, pipette contagocce, colini...

È chiaro che le attività di travaso non solo sono un esercizio utile all’affinamento del controllo e della coordinazione motoria, ma offrono al bambino anche la possibilità di acquisire abilità utili per la vita di tutti i giorni. Saper usare con padronanza un cucchiaio gli permetterà di mangiare da solo, maneggiare con cura una brocca di versarsi l’acqua autonomamente, trasferire elementi di servirsi autonomamente una porzione di cibo. Si tratta di grandi conquiste per l’autonomia che favoriscono l’accrescimento dell’autostima e della fiducia in sé.

Vediamo ora alcune proposte di attività di travaso sia con i solidi sia con i liquidi facilmente attuabili in casa. Ricordatevi di presentare una nuova attività solo quando vedrete che quella precedente è ben padroneggiata dal bambino.
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TRAVASO DI PASTA GROSSA TRA DUE CIOTOLE CON UN CUCCHIAIO

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 18-20 mesi

OCCORRENTE


	1 vassoio

	2 ciotole identiche (quella a sinistra conterrà la pasta)

	1 cucchiaio da minestra

	5-6 pezzi di pasta grossa (per esempio rigatoni o mezze maniche)



PRESENTAZIONE


	Proponiamo al bambino di svolgere con noi l’attività: “Oggi vorrei farti vedere come travasare la pasta grossa”.

	Ricevuto il suo consenso, trasportiamo insieme il vassoio verso il piano di lavoro e sediamoci alla destra del bambino.

	Con la mano destra afferriamo il manico del cucchiaio e, dopo aver mostrato al bambino la presa, muoviamolo verso il centro della ciotola di sinistra.

	Con lentezza preleviamo un primo pezzo di pasta con il cucchiaio e solleviamolo all’altezza dello sguardo del bambino.

	Muoviamo il cucchiaio verso il centro della ciotola a destra e con un movimento fluido del polso facciamo cadere il pezzo di pasta all’interno.

	Ripetiamo ancora una volta l’operazione, quindi invitiamo il bambino a provare da solo.

	Terminata l’attività rimettiamo in ordine insieme.



SCOPI DIRETTI

Travasare della pasta grossa tra due ciotole mediante un cucchiaio.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo dell’indipendenza.

Preparazione della mano alla scrittura.

VARIANTI

Travaso di fagioli tra due ciotole con un cucchiaio (dai 20-22 mesi).

Travaso di farina gialla tra due ciotoline con un cucchiaino (dai 22-24 mesi).

Travaso di semi di ciliegie tra due ciotoline con una sassola (dai 24 mesi).

Travaso di noci tra due ciotole con un piccolo mestolo (dai 24-26 mesi).

Travaso di tappi di sughero tra due ciotole con una pinza (dai 33-36 mesi).

Travaso di ceci tra due ciotole mediante una pinzetta (dai 36-40 mesi).
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TRAVASO DI RISO COLORATO TRA DUE TAZZE

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 18-20 mesi

OCCORRENTE


	1 vassoio

	2 tazze di medie dimensioni in metallo o ceramica

	riso colorato



PRESENTAZIONE


	Invitiamo il nostro bambino a svolgere l’attività.

	Attendiamo che acconsenta, quindi trasportiamo il vassoio con il travaso fino al tavolino e sediamoci alla destra del bambino.

	Con la presa di precisione (pollice, indice e medio) della mano destra afferriamo il manico della tazza di destra.

	Solleviamo la tazza all’altezza del suo sguardo e spostiamola in corrispondenza del centro di quella a sinistra.

	Prestando attenzione a non oscurare la visuale del bambino, poggiamo l’indice della mano sinistra sul bordo inferiore della tazza, in maniera da stabilizzarla e indirizzarne il movimento.

	Incliniamo lentamente la tazza sollevata, affinché i chicchi di riso cadano nell’altra.

	Ricordiamoci di non parlare durante lo svolgimento: il rumore provocato dai chicchi di riso è un importante elemento di interesse per il bambino.

	Accertiamoci che tutti i chicchi siano stati travasati, quindi poggiamo nuovamente con lentezza la tazza sul vassoio.

	Ripetiamo con la mano sinistra tutta l’attività.

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere autonomamente l’attività.

	Esaurito l’interesse, invitiamo il bambino a rimettere in ordine insieme.



SCOPI DIRETTI

Travasare del riso tra due tazze.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo dell’indipendenza.

VARIANTI

Travaso di lenticchie tra due brocche di vetro da 250 ml (dai 20-22 mesi).

Travaso di cous cous tra due brocchette di ceramica (dai 22-24 mesi).

Travaso di polenta da una brocchetta a due bicchierini (dai 22-24 mesi).
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TRAVASO DI ACQUA CON UNA SPUGNA

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 16-18 mesi

OCCORRENTE


	1 vassoio

	2 ciotole identiche di medie dimensioni, possibilmente in vetro o ceramica (quella a sinistra conterrà il liquido)

	acqua colorata con colorante alimentare

	spugna di dimensioni adeguate per la mano del bambino

	piattino per la spugna



PRESENTAZIONE


	Proponiamo al bambino di svolgere con noi l’attività (“Oggi ti faccio vedere come travasare l’acqua con una spugna”).

	Attendiamo che acconsenta e trasportiamo insieme il vassoio con il travaso fino al luogo di lavoro. Sediamoci alla destra del bambino.

	Con la mano destra afferriamo la spugna e solleviamola lentamente.

	Spostiamo la spugna in corrispondenza del centro della ciotola di sinistra e immergiamola nel liquido.

	Solleviamo la spugna lentamente e manteniamola ferma per qualche istante, lasciando che goccioli l’eccesso di liquido.

	Spostiamo la spugna in corrispondenza del centro della ciotola vuota e strizziamola con delicatezza, lasciando cadere le goccioline di acqua.

	Adagiamo la spugna sul suo piattino e invitiamo il bambino a provare.

	Terminata l’attività rimettiamo in ordine insieme.



SCOPI DIRETTI

Travasare dell’acqua con l’aiuto di una spugna.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della forza e dei movimenti del polso.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo dell’indipendenza.

VARIANTI

Travasare l’acqua tra due ciotole con una siringa (tra i 30 e i 36 mesi, anche a seconda della dimensione dello strumento).

Travasare l’acqua tra due ciotole con un contagocce (dai 33-36 mesi).
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TRAVASO DI ACQUA COLORATA TRA DUE BROCCHETTE

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 20-22 mesi

OCCORRENTE


	1 vassoio

	2 brocchette in vetro da 250 ml (possiamo tracciare sul collo delle linee di indicazione che segnalino al bambino il livello che deve raggiungere l’acqua)

	acqua colorata (nella brocchetta di destra)

	spugnetta

	piattino per la spugnetta



PRESENTAZIONE


	Invitiamo il nostro bambino a svolgere l’attività.

	Attendiamo che acconsenta, quindi trasportiamo il vassoio con il travaso fino al tavolino e sediamoci alla destra del bambino.

	Afferriamo il manico della brocchetta a destra, servendoci della presa di precisione.

	Solleviamo la brocca all’altezza dello sguardo del bambino e spostiamola in corrispondenza del centro di quella a sinistra.

	Prestando attenzione a non oscurare la visuale del bambino, poggiamo l’indice della mano sinistra sul bordo inferiore della brocchetta, in maniera da stabilizzarla e indirizzarne il movimento.

	Incliniamo lentamente la brocchetta sollevata e versiamo l’acqua nell’altra brocca.

	Quando manca solo una goccia, afferriamo con la mano sinistra la spugnetta e cogliamola direttamente dal beccuccio della brocchetta (enfatizziamo questo passaggio perché rappresenta per il bambino un momento di interesse molto forte).

	Riponiamo la spugnetta sul piattino e poggiamo nuovamente la brocca sul vassoio.

	Ripetiamo con la mano sinistra tutta l’attività. Invitiamo il bambino a provare a svolgere autonomamente il lavoro.

	Esaurito l’interesse, invitiamo il bambino a rimettere in ordine insieme.



SCOPI DIRETTI

Travasare dell’acqua tra due brocche.

Sviluppo della coordinazione occhio-mano.

Esercizio della presa di precisione.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo dell’indipendenza.

VARIANTI

Versare l’acqua da una brocca al bicchiere (dai 20-22 mesi).

Travasare l’acqua tra due brocche con un piccolo imbuto (dai 24-26 mesi).

Versare l’acqua da una piccola teiera in 2-3 tazzine (dai 36 mesi).
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IL MATERIALE SENSORIALE DI SVILUPPO
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Qualcuno ora si chiederà: e i materiali scientifici?

Stiamo parlando dell’elemento forse più iconico del metodo: la torre rosa, le spolette dei colori, la scala marrone e gli incastri solidi sono solo alcuni degli oggetti noti a chiunque abbia varcato almeno una volta la soglia di un’aula allestita secondo i criteri montessoriani. Ma che collocazione possono trovare in un ambiente domestico?

Il materiale sensoriale di sviluppo creato da Maria Montessori è composto da un insieme di proposte frutto di un lungo lavoro di studio, osservazione e sperimentazione. Ogni materiale è quindi scientificamente fondato, rispondente a particolari criteri di realizzazione e di utilizzo, pensato per sostenere in maniera specifica lo sviluppo dei sensi e l’organizzazione delle impressioni sensoriali.

Nei suoi primi tre anni di vita il bambino è attratto profondamente da tutto ciò che è sensoriale. La mente assorbente si serve dei sensi per afferrare gli elementi del reale, sua essenziale fonte di nutrimento. Come confermato dalle neuroscienze, infatti, sono proprio le esperienze sensoriali compiute nell’ambiente a determinare la quantità e la qualità delle sinapsi neurali che si generano nella mente infantile. Più il bambino ha modo di sperimentare sensorialmente e più ricca e solida sarà la base per lo sviluppo della sua mente.

I materiali sensoriali di sviluppo sono importanti non solo perché permettono al bambino di esercitare i suoi sensi, ma soprattutto perché consentono di educare questi ultimi, estendendo il campo della percezione e offrendo una guida per la classificazione delle impressioni sensoriali.

La mente assorbente, infatti, si nutre con voracità di ogni cosa il bambino incontra nell’ambiente e questo porta nella mente subcosciente a un accumulo di impressioni sensoriali sì ricco, ma confuso e disordinato.

Il lavoro con i materiali sensoriali aiuta il bambino a portare ordine e chiarezza a questo enorme bagaglio, poiché attraverso queste attività impara a catalogare e a classificare le diverse impressioni e perfeziona la sua capacità di osservare e riconoscere le differenze.

Nell’esercitarsi con questi materiali, inoltre, il bambino amplia anche il proprio vocabolario. All’esperienza diretta e concreta con i materiali segue, infatti, la cosiddetta “lezione dei tre tempi”: una breve presentazione in cui l’adulto offre la nomenclatura esatta di oggetti e qualità, per favorire nella mente del bambino l’associazione tra il nome e la cosa (associando per esempio “piccolo” al minore dei cubi della torre rosa).

Il materiale sensoriale è costituito da una serie di oggetti raggruppati secondo una specifica qualità fisica dei corpi: colore, forma, dimensione, suono, peso, temperatura ecc.

Ciascun gruppo di materiali è composto da elementi tra loro identici e che presentano tutti una specifica qualità, ma secondo gradi diversi, e la gradazione è matematicamente stabilita. I dieci parallelepipedi che formano la scala marrone, per esempio, misurano tutti 20 cm di lunghezza mentre l’altezza e la larghezza variano regolarmente di 1 cm: il più grosso misura 10 x 10 cm, il più fino misura invece 1 x 1 cm.

Ogni gruppo ha quindi un massimo e un minimo, che determinano i limiti della serie e che, se posti vicino, rendono evidente il contrasto e chiariscono al bambino la qualità (nel caso della scala marrone quella di grosso-fino). L’isolamento e la gradazione permettono quindi di concentrare al meglio i sensi e l’attenzione sulle singole qualità.

Altra importante caratteristica di questi materiali è il controllo dell’errore.

Un esempio chiaro è dato dagli incastri solidi: se, lavorando con l’incastro grande-piccolo, il bambino compie un errore nel collocare i cilindri nei fori a essi corrispondenti, non potrà portare a termine l’attività. A un certo punto qualche cilindro risulterà troppo grande per il foro rimasto vuoto. Il materiale rende così evidente al bambino il suo sbaglio, senza che ci sia bisogno di alcun intervento da parte dell’adulto. Il piccolo ha quindi modo di rivedere le proprie azioni e, ripetendole, giungere autonomamente alla soluzione.

I materiali sensoriali di sviluppo permettono al bambino di appropriarsi dei concetti attraverso il lavoro con le mani: per questo Montessori ne parla come di astrazioni materializzate. Toccando, trasportando, ordinando la torre rosa, la scala marrone, le spolette dei colori... il bambino fa esperienza concreta di concetti matematici, geometrici e fisici altrimenti astratti. Tutto ciò è possibile poiché, come Montessori spiega, la mano è l’organo dell’intelligenza, lo strumento con cui essa può entrare in contatto con il mondo. Anche le moderne neuroscienze confermano le intuizioni montessoriane: toccando, la mano invia informazioni alla mente, che a sua volta manda ulteriori direttive alla mano, in un circolo virtuoso che genera nuove connessioni e apprendimenti.

Vediamo ora le caratteristiche fondamentali di alcuni dei più noti materiali sensoriali di sviluppo.

LE ASTE DELLA LUNGHEZZA

Il materiale è composto da dieci aste di legno dipinte di rosso, disposte in ordine decrescente secondo la lunghezza. Le aste, infatti, presentano tutte larghezza e altezza di 2,5 cm, ma differiscono l’una dalla successiva di 10 cm di lunghezza. La maggiore, dunque, misura 1 m, mentre la minore 10 cm.

Le aste permettono al bambino di lavorare con il concetto altrimenti astratto di lungo-corto. Il bambino le afferra con le mani alle estremità e le trasporta fino al tappeto per formare una composizione a “canne d’organo”. Così facendo sperimenta concretamente il senso della lunghezza e si esercita a riconoscere visivamente e tattilmente le differenze.

LA SCALA MARRONE

La scala marrone è composta da dieci parallelepipedi marroni di legno disposti in ordine decrescente secondo due dimensioni, altezza e larghezza. Lo scopo principale di questo materiale è di rendere evidente al bambino il concetto di grosso-fino.

Mentre il piccolo impugna con la mano i parallelepipedi e li trasporta, infatti, si forma in lui un’impressione muscolare dello spessore degli elementi.

Ponendo in ordine sparso i parallelepipedi e successivamente ricostruendo la scala in ordine corretto di gradazione, il bambino educherà la vista a distinguere le piccole differenze e a riconoscere l’eventuale errore.

LA TORRE ROSA

La torre rosa è formata da dieci cubi rosa di legno, disposti in ordine decrescente in tutte e tre le dimensioni dal basso verso l’alto. Il cubo più grande misura 10 x 10 x 10 cm, il più piccolo 1 x 1 x 1 cm.

Lo scopo primario è quello di aiutare il bambino a far proprio il concetto di grande-piccolo. Per costruire e poi nuovamente disfare la torre il bambino, infatti, deve servirsi delle mani per afferrare e trasportare i singoli cubi, e nel fare questo percepisce il variare delle dimensioni, del volume e del peso degli elementi, tutte informazioni che rimangono impresse nella sua memoria muscolare.

Grazie a questo tipo di esercizio il bambino diventa sempre più sensibile nel cogliere e organizzare le impressioni sensoriali che riceve dal proprio ambiente.

LE SPOLETTE DEI COLORI

Le spolette sono un materiale pensato per l’educazione del senso visivo alla discriminazione cromatica. Appaiando e ordinando le spolette, il bambino svilupperà gradualmente la capacità di percepire anche le più sottili differenze nelle tonalità di colore.

Nella loro versione originale le spolette non erano in legno dipinto come oggi, bensì composte da fili di lucente seta colorata avvolti intorno a bobine di legno. La delicatezza della seta e la sua scarsa resistenza nel tempo hanno però portato a una modifica del materiale come lo conosciamo oggi. Esistono tre serie di spolette dei colori. La prima contiene tre coppie di spolette dei tre colori primari – blu, rosso e giallo – per un totale di sei elementi. La seconda undici coppie di spolette – i tre colori primari più bianco, nero, grigio, verde, arancione, viola, marrone e rosa – per un totale di ventidue elementi. La terza, infine, contiene sessantatré spolette – nove colori e sette gradazioni per ciascun colore.

La prima tipologia di esercizio che viene proposta è l’accoppiamento dei colori. Solo quando il bambino si sarà esercitato lungamente con il materiale e avrà sviluppato la capacità di lavorare autonomamente con un buon numero di spolette gli si potranno proporre gli esercizi con il riconoscimento delle tonalità.

GLI INCASTRI SOLIDI

Insieme alla torre rosa gli incastri solidi sono tra i materiali sensoriali più amati dai bambini. Si tratta di quattro serie di sostegni massicci di legno (55 x 6 x 8 cm) di colore naturale leggermente incavati ai lati per favorire la presa. Ogni incastro presenta sulla sommità dieci fori al cui interno sono inseriti dieci cilindri di legno dotati di un pomello. La corrispondenza biunivoca esistente tra foro e cilindro rappresenta in questo materiale il controllo dell’errore.

Il primo blocco che viene presentato al bambino è quello in cui i cilindri hanno tutti la stessa altezza, ma cambiano di diametro (con una variazione di 0,5 cm per cilindro). Il bambino tocca così con mano il concetto di grosso-fino. Viene quindi presentato il secondo blocco, grazie a cui il bambino esplora il concetto di grande-piccolo. I cilindri qui cambiano in ogni dimensione (sempre con una variazione di 0,5 cm). Il terzo blocco offerto, invece, è quello in cui i cilindri hanno uguale diametro e a variare è l’altezza. Viene reso così evidente il concetto di alto-basso. Il quarto blocco, infine, presenta una variazione inversamente proporzionale: il cilindro più lungo è il più sottile e il più corto è il più grosso.

Quanto abbiamo appena visto rende evidente la scientificità ma anche la straordinaria complessità del materiale sensoriale di sviluppo.

Gli stessi educatori montessoriani necessitano di un periodo piuttosto lungo di studio, di analisi e di sperimentazione diretta prima di iniziare a presentare questi materiali nelle loro classi. Se, infatti, la presentazione non viene svolta correttamente, il bambino non ne apprende il giusto utilizzo e il risultato rischia di essere nullo.

Per questo il mio consiglio è quello di lasciare che i materiali sensoriali vengano utilizzati in un ambiente scolastico. Nel caso l’intenzione sia invece quella di svolgere homeschooling, suggerirei di non selezionare e presentare queste attività alla leggera, ma di dedicarsi prima a un serio lavoro di conoscenza e sperimentazione in prima persona.

Alla luce di quanto abbiamo visto finora, comunque, non è necessario trasformare le nostre case in ambienti scolastici. Offrire occasioni di sperimentazione, impastare insieme dei biscotti, lavare i piatti, travasare o cucire risultano essere infatti proposte già complete, adatte e arricchenti da svolgere in casa.

Ricordiamo sempre che il materiale è il mezzo, mai il fine. Il suo scopo è quello di indurre il bambino all’attività, perché è solo attraverso il lavoro che può costruire se stesso.








LA VITA PRATICA: UNA PALESTRA PER IL CORPO E PER LO SPIRITO
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Carlo, diciotto mesi, è entusiasta quando può aiutare la mamma e il papà nei lavori di casa. I suoi genitori ne sono ben consapevoli e per questo hanno cercato fin da subito di coinvolgere il bambino nelle diverse attività, offrendogli compiti proporzionati alle sue possibilità. Oggi per cena è previsto dell’arrosto con le patate, e mentre il papà prepara la carne Carlo lavora al suo tavolino, lavando con concentrazione le patate in una grossa bacinella ed eliminando i residui di terra con una spazzolina.

A partire dai quindici mesi circa inizia a crescere nel bambino un sempre più forte desiderio di agire con uno scopo chiaro all’interno del proprio ambiente. Ma invece di offrire risposte di qualità a questo bisogno, scrive la Montessori, spesso gli adulti si limitano a riempire i piccoli di giocattoli, precludendo esperienze di rilevante importanza per il loro sviluppo. La soluzione studiata dalla Montessori per rispondere al bisogno di movimento intelligente e partecipazione prende il nome di “vita pratica”.

Nei primi anni i bambini hanno un forte bisogno di sperimentare direttamente la realtà quotidiana e di compiere esperienze reali nel proprio ambiente di vita. Gli esercizi di vita pratica consentono proprio questo: lo scaffale da pulire è davvero impolverato, l’acqua versata è sul tavolo e il bambino ha l’opportunità di riparare a un errore per mezzo di un lavoro vero, da compiere con strumenti reali, funzionanti e proporzionati alle sue possibilità.

Spazzare il pavimento, lavare una finestra, tagliare frutta e verdura, innaffiare le piante, lavare i piatti... Il più grande desiderio del bambino è di essere coinvolto nelle attività che ogni giorno vede svolgere dalle persone intorno a lui. L’adulto, probabilmente, considera questa categoria di attività tra le più noiose e seccanti. Per il bambino, invece, non esistono lavori più importanti di altri: lavare dei fazzoletti e stenderli ad asciugare non è meno apprezzabile che leggere un libro o lavorare con degli incastri. Ogni attività viene svolta con la medesima passione e intensità, se corrisponde alle sue necessità interiori.

A rendere queste occupazioni particolarmente interessanti agli occhi dei bambini non è solamente il fatto che si tratta, generalmente, di mansioni sbrigate solo da adulti. Ciò che davvero li affascina è la precisione e l’esattezza richiesta nello svolgimento dei diversi movimenti e la possibilità di affinare, così, le proprie competenze motorie e cognitive.

“Lo scopo esterno di versare l’acqua in un bicchiere interessa molto meno che il versare senza toccare con la bottiglia l’orlo del bicchiere e senza versare sulla tovaglietta l’ultima goccia di acqua. Il lavarsi le mani è un atto più attraente se bisogna ricordare il posto preciso dove si appoggia il sapone e quello dove l’asciugamano deve essere sospeso. Il movimento generico è una funzione rozza, ma se in esso si innesta un motivo di perfezionamento, esso cresce di valore; le mani allora non si lavano più solo per averle pulite, ma si diventa più abili, si conquista un raffinamento.”3

Svolgendo, per esempio, le attività di travaso, il bambino impara a maneggiare in maniera sempre più precisa e controllata un cucchiaio. Lavando molti oggetti, impara a trasportare e a versare correttamente l’acqua da una brocca. Lavorando a lungo con i telai delle allacciature riesce sempre meglio a slacciare e allacciare la giacca... La lista degli esempi che potremmo fare è davvero lunga. Ciò che voglio sottolineare è che grazie alla vita pratica il bambino non solo raggiunge gli obiettivi diretti delle singole attività, ma in più sviluppa competenze utili alla vita di ogni giorno (come mangiare da solo, versarsi l’acqua autonomamente, vestirsi e svestirsi da sé), che rappresentano traguardi immensi per la sua autonomia e per la sua sicurezza personale.

Se riusciremo a offrire attività proporzionate alle loro capacità, rimarremo stupiti dalla precisione e dall’impegno con cui i nostri bambini si dimostreranno in grado di portarle avanti. Questo perché non solo li staremo aiutando a rispondere ai loro bisogni interiori di crescita, ma anche perché, consentendo loro di collaborare in attività solitamente considerate da adulti, allo stesso tempo comunicheremo un messaggio importante: so che puoi farlo, mi fido di te.

I bambini amano poter svolgere compiti di responsabilità, che offrono un contributo concreto alla comunità in cui vivono, perché li aiuta a sentirsi importanti e utili per gli altri.

Ad alcuni verrà forse da chiedersi se, invece di far perdere tempo ai bambini in occupazioni tanto umili e persino antiquate, non sia meglio impegnarli in attività più importanti per il futuro, come esercizi di lingua straniera o, perché no, di pregrafismo.

Scrive a tal proposito Renilde Montessori, nipote di Maria e a lungo segretaria generale dell’AMI, Associazione Internazionale Montessori: “Quando un genitore mi domanda perché suo figlio lava un tavolo invece di fare matematica rispondo che lavare un tavolo è la migliore preparazione all’acquisizione della mente matematica”.4

Per pestare del sale, lavare i panni a mano o macinare dei chicchi di caffè, al bambino viene richiesto di mettere in atto vere e proprie strategie di organizzazione logica dell’azione. Il ciclo del lavoro prevede che ogni attività abbia un inizio, un momento intermedio e una fine ben chiari, e per essere portate a termine il bambino deve eseguire una sequenza di azioni in precisa successione, cosa tutt’altro che banale in tenera età.

Svolgendo le attività di vita pratica il bambino si serve così della memoria di lavoro, applica strategie di problem solving, di autocontrollo e autoregolazione: esse si rivelano, dunque, un’ottima occasione per lo sviluppo delle funzioni esecutive, determinanti per qualsiasi apprendimento futuro. I piccoli e precisi movimenti compiuti dalla mano per afferrare e per servirsi degli utensili, inoltre, lo preparano alla presa necessaria all’attività di scrittura.

Gli esercizi di vita pratica possono essere divisi in: attività di cura dell’ambiente, attività di cura della persona, esercizi di grazia e cortesia (per esempio salutare, ringraziare, trasportare una sedia...) e attività per il perfezionamento dei piccoli movimenti della mano (come tagliare, cucire, piegare la stoffa...).

Abbiamo avuto modo di vedere quanto profondo sia il legame di amore che lega il bambino piccolo al suo ambiente di vita. Attraverso le attività di cura dell’ambiente, potrà occuparsi in prima persona di ciò che lo circonda: così facendo, lo tutelerà e ne diverrà responsabile.

Prendersi cura del proprio ambiente giova al bambino sul piano motorio e intellettuale e lo aiuta anche a sviluppare la premura, il senso di rispetto e di responsabilità per il tutto di cui ognuno è parte.

Le attività di cura dell’ambiente possono essere sia di tipo produttivo (a partire da semplici strumenti si produce un risultato, come apparecchiare la tavola e preparare del cibo) che riparativo (volte a riparare al disordine o allo sporco, come togliere una macchia dal tavolo). La seconda categoria di attività è particolarmente interessante perché ci permette di riflettere in merito al concetto di errore.

Negli asili e nelle Case dei Bambini il Signor Errore è presentato sempre come un amico prezioso. Maria Montessori ci dice, infatti, che tutti dobbiamo imparare a liberarci del senso di colpa che normalmente lo accompagna e comprendere che l’errore è in realtà un maestro, perché ha la funzione di farci vedere più chiaramente come agire.

La farina per la polenta che durante un’attività di travaso cade sul vassoio fa capire al bambino che i suoi movimenti sono stati troppo affrettati o privi del giusto controllo. L’errore compiuto e reso evidente da un chiaro segnale (la farina sparsa sul tavolo) lo induce a una riflessione sul proprio agire e gli offre gli strumenti per migliorare.

Nessuno è perfetto e per ogni errore esiste una soluzione: è caduta una gocciolina d’acqua sul vassoio? Il bambino potrà facilmente pulire ricorrendo a una semplice spugnetta, ripristinando l’ordine originale e ripetendo l’azione, forte di una nuova esperienza.

Negli ambienti montessoriani solitamente si riserva un piccolo spazio, come un armadietto o una cassettiera, dove i bambini possono trovare e utilizzare autonomamente gli strumenti necessari per la cura e la pulizia dell’ambiente.

Per iniziare possiamo quindi offrirgli, a partire dai quindici-diciotto mesi, uno scopino e una paletta su misura, un piccolo panno per spolverare, un guanto in spugna per asciugare le superfici bagnate e un paio di grembiulini (sia di stoffa che di tela cerata).

Il grembiule è un elemento che contraddistingue molti lavori montessoriani, dai lavaggi all’apparecchiatura della tavola. La sua funzione non si limita solo a quella di mantenere protetti gli indumenti dall’acqua o da eventuali macchie, ma ha anche lo scopo di aiutare a calarsi nel ruolo, preparando il bambino con serietà al lavoro che sta per svolgere. Tutti i montessoriani che ricorrono all’utilizzo del grembiule in alcune delle attività che presentano quotidianamente ai bambini non potranno che confermare la sua grande validità nel favorire una predisposizione fisica e mentale al lavoro.

A partire dai venti-ventiquattro mesi, quando il bambino ha acquisito una maggiore forza e perfezionato ulteriormente le sue abilità motorie, possiamo pensare di aggiungere nel suo armadietto ulteriori preziosi strumenti: una spazzolina raccoglibriciole per pulire i tappeti, un secchio e un panno o uno straccio dalle giuste proporzioni per lavare il pavimento, uno spruzzino (potrete riempire quest’ultimo con una miscela composta per metà da acqua e per metà da aceto, sicura e ottima per pulire molte superfici) e un piccolo lavavetri.

I GRANDI LAVAGGI

Tra le attività di vita pratica di cura dell’ambiente, particolarmente amati risultano essere i cosiddetti grandi lavaggi.

L’acqua, per sua natura, esercita un effetto attrattivo sui piccoli e ha un forte potere calmante nei momenti di agitazione. Lavare una bambola, dei fazzoletti, un tavolino, dei piatti... sono tutte attività in cui i bambini si impegnano con grande interesse e concentrazione. Si tratta di lavori lunghi e complessi, che richiedono lo svolgimento di una serie di azioni secondo una sequenza stabilita e necessitano di molta precisione nei movimenti. Per questo motivo è consigliabile presentarli ai bambini solo quando avranno padroneggiato attività propedeutiche come i travasi liquidi e osserveremo un buon livello di concentrazione.

Vediamo ora alcuni esempi di grandi lavaggi da poter proporre ai nostri bambini anche in casa.
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LAVARE UNA BAMBOLA

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente tra i 24-36 mesi

OCCORRENTE


	tavolino proporzionato al bambino

	grembiulino impermeabile

	piccolo asciugamano

	bambola

	bacinella di plastica o metallo

	brocca che il bambino possa trasportare

	piccolo pezzo di sapone naturale di Marsiglia con il suo piattino

	spugnetta con il suo piattino

	secchiello
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PRESENTAZIONE


	Proponiamo al bambino di svolgere l’attività e attendiamo il suo consenso (“Vuoi vedere come lavare una bambola?”).

	In seguito, rechiamoci insieme alla postazione di lavoro già precedentemente organizzata, con tutti gli oggetti necessari a disposizione.

	Se necessario, aiutiamo il bambino a indossare il grembiule impermeabile.

	Solleviamo la brocca e porgiamola al bambino, invitandolo a prendere un po’ di acqua (“Per iniziare ci serve dell’acqua, ti va di prenderla?”).

	Versiamo un po’ dell’acqua della brocca nella bacinella, quindi riponiamo nuovamente la brocca sul vassoio.

	Solleviamo con delicatezza la bambola e immergiamola nella bacinella.

	Mentre sosteniamo la bambola dietro la schiena con la mano sinistra, con la destra afferriamo la saponetta.

	Con movimenti circolari e lenti insaponiamo la testa e il corpo della bambola.

	Riponiamo al suo posto la saponetta e comunichiamo al bambino: “Ora la risciacquiamo”.

	Con la mano destra afferriamo la spugnetta e con movimenti delicati risciacquiamo la bambola.

	Posiamo sul piattino la spugnetta e diciamo al bambino: “Visto ora come è pulita? Adesso la asciughiamo”.

	Solleviamo lentamente la bambola e appoggiamola di schiena sull’asciugamano. Utilizzando i lembi, tamponiamo il corpo della bambola.

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere autonomamente l’attività.

	Quando il bambino avrà esaurito l’attività, mostriamogli come versare l’acqua sporca della bacinella nel secchiello, sciacquiamola con l’acqua rimasta nella brocca e svuotiamo il contenuto del secchiello in un lavandino.

	Riponiamo in ordine gli oggetti utilizzati e, nel caso sia caduta acqua sul pavimento, asciughiamola.



SCOPI DIRETTI

Lavare una bambola.

Esercizio della motricità grossa e fine.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo della pazienza, dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo della logica.

Sviluppo dell’indipendenza.
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LAVARE UN TAVOLINO

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente tra i 24-36 mesi.

OCCORRENTE


	tavolino proporzionato al bambino

	grembiulino impermeabile

	bacinella di plastica o metallo

	brocca che il bambino possa trasportare

	piccolo pezzo di sapone naturale di Marsiglia con il suo piattino

	spugnetta con il suo piattino

	piccolo cestino contenente un guanto in microfibra

	secchiello



PRESENTAZIONE


	Invitiamo dolcemente il bambino a svolgere l’attività (“Questo tavolino mi sembra un po’ sporco. Vuoi vedere come lavarlo?”).

	Se acconsente, trasportiamo insieme al luogo di lavoro gli oggetti necessari precedentemente organizzati su uno o più vassoi.

	Se necessario, aiutiamo il bambino a indossare il grembiule impermeabile.

	Solleviamo la brocca e porgiamola al bambino, invitandolo a prendere un po’ di acqua.

	Versiamo un po’ dell’acqua della brocca nella bacinella.

	Appoggiamo nuovamente la brocca sul vassoio e con la mano sinistra afferriamo la spugna, quindi immergiamola lentamente nella bacinella.

	Con la mano sinistra solleviamo la spugna e strizziamola con delicatezza, lasciando sgocciolare l’acqua in eccesso.

	Con la mano destra afferriamo la saponetta e con dei movimenti circolari lenti passiamola sulla spugna.

	Riponiamo al suo posto la saponetta e diciamo al bambino: “Ora insaponiamo il tavolino”.

	Partiamo da sinistra in alto e insaponiamo la superficie del tavolo procedendo verso destra e con movimenti circolari dall’alto verso il basso.

	Immergiamo nuovamente la spugna nella bacinella e diciamo al bambino: “Ora risciacquiamo”.

	Dopo aver strizzato la spugna, partendo sempre da sinistra in alto, passiamola sulla superficie del tavolo con un movimento lineare e fluido verso destra.

	Quando abbiamo deterso tutta la superficie comunichiamo al bambino il passaggio successivo: “Ora asciughiamo”.

	Riponiamo sul piattino la spugna e indossiamo lentamente il guanto in microfibra.

	Con lo stesso movimento utilizzato per risciacquare, passiamo il guanto su tutta la superficie.

	Invitiamo il bambino a provare a svolgere autonomamente l’attività.

	Quando avrà terminato, mostriamo al bambino come versare l’acqua sporca della bacinella nel secchiello, sciacquiamola con l’acqua rimasta nella brocca e svuotiamo il secchiello in un lavandino;

	Riponiamo in ordine gli oggetti utilizzati e, nel caso sia caduta acqua sul pavimento, asciughiamola.
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SCOPI DIRETTI

Lavare un tavolino.

Esercizio della motricità grossa e fine.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo della pazienza, dell’attenzione e della concentrazione.

Sviluppo della logica.

Sviluppo dell’indipendenza.

VARIANTI

Lavare un panchetto o una sediolina (dai 24-36 mesi).

Lavare dei fazzoletti (dai 24-36 mesi).



Un’altra grande categoria di attività, molto valida a livello formativo, riguarda la cura della persona.

Vestirsi, pettinarsi, lavarsi le mani, soffiarsi il naso... si tratta di azioni semplici, che tutti svolgiamo quotidianamente, ma che vanno a lavorare sui concetti di dignità e autonomia. Se accompagnati in maniera opportuna, già nei primi anni di vita i bambini possono imparare a svolgere queste attività da soli, acquisendo così conoscenza e padronanza del proprio corpo e sviluppando il rispetto per la propria persona e per quella altrui.

Mettendogli a disposizione gli utensili necessari, il bambino potrà compiere esperienze fondamentali per la sua autonomia, iniziando a sviluppare anche un buon livello di fiducia personale e senso di competenza.
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SOFFIARSI IL NASO

ETÀ CONSIGLIATA

Indicativamente dai 24 mesi

OCCORRENTE


	vassoio

	ciotola

	alcuni fazzoletti di stoffa colorati di rosso al centro (servirà per indicare al bambino dove andare ad appoggiare con precisione la punta del naso)



PRESENTAZIONE


	Quando notiamo che il naso del nostro bambino non è pulito, invitiamolo a svolgere l’attività (“Vuoi vedere come soffiarti il naso da solo?”).

	Attendiamo che acconsenta, quindi trasportiamo insieme il vassoio verso il luogo di lavoro.

	Sediamoci alla destra del bambino, con il vassoio al centro.

	Con delicatezza, solleviamo un fazzoletto dal vassoio e poniamolo ben aperto sul palmo della mano destra.

	Con l’indice della mano sinistra portiamo l’attenzione del bambino sul punto rosso e diciamogli: “Vedi questo punto? È proprio qui che ci va il naso!”.

	Avviciniamo il fazzoletto al viso, ponendo la punta del naso sulla parte rossa del fazzoletto.

	Con le dita della mano stringiamo il fazzoletto e soffiamo con il naso.

	Accartocciamo il fazzoletto e poniamolo nella ciotola.

	Invitiamo il bambino a provare autonomamente e, al termine dell’attività, riponiamo in ordine insieme.

	I fazzoletti utilizzati potranno essere successivamente impiegati per un’attività di lavaggio.



SCOPI DIRETTI

Soffiarsi il naso correttamente.

Esercizio della motricità fine.

SCOPI INDIRETTI

Sviluppo dell’attenzione.

Sviluppo dell’autostima e dell’indipendenza.
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Non dimentichiamoci di fornire al bambino tutto l’occorrente per lavorare e di offrirgli una chiara dimostrazione: il nostro compito deve essere quello di aiutare il bambino a entrare in rapporto con l’attività, proponendogli un modello di azione. I nostri gesti devono dunque essere lenti, curati e attenti, mentre le parole ridotte allo stretto necessario. In questo modo diamo la possibilità alla mente del bambino di fare proprio il procedimento, per poterlo poi ripetere. A tal fine, Maria Montessori ci invita a compiere un’attenta analisi dell’attività prima di presentarla. Molto spesso infatti non ci si rende conto della complessità di un’azione, anche quotidiana, fino a quando non ci si trova nella condizione di doverla far comprendere a qualcuno. Pensiamo, per esempio, a un’attività semplice come lavarsi le mani, una delle più fondamentali relative alla sfera della cura della persona. Svolgere questo lavoro implica molti passaggi: prendere l’acqua pulita con una brocca, trasportarla fino al tavolo, versare l’acqua in una bacinella, insaponare le mani, sciacquarle, asciugarle con attenzione, prendere e aprire il barattolino di crema idratante, spalmare una piccola quantità sulle mani, richiudere il barattolo, svuotare l’acqua utilizzata in un secchio, lavare i contenitori impiegati, svuotare il secchio, asciugare le macchie di acqua eventualmente fuoriuscita, piegare l’asciugamano e infine riporre in ordine tutto il materiale utilizzato.

Certo, un adulto potrebbe mostrare quest’azione in maniera frettolosa e rapida, ma presentarla in modo lento e preciso, anche se può risultare noioso e complesso, in seguito consente al bambino di lavorare in maniera più efficace e dunque soddisfacente.

Riconoscere ed eseguire separatamente e in modo preciso tutte le azioni che vogliamo mostrare al bambino è quindi indispensabile per una riuscita ottimale delle attività di vita pratica.

Ovviamente, a seguito delle nostre dimostrazioni, il bambino farà ciò che è nelle sue possibilità: non aspettiamoci un portagioie perfettamente lucidato, né una tavola apparecchiata in cinque minuti. Se lo facessimo, cadremmo ancora una volta nell’errore di voler osservare e giudicare la sua attività da una prospettiva adulta. Dobbiamo tenere sempre a mente che il bambino opera secondo scopi e modalità assai differenti dai nostri: il suo obiettivo non è semplicemente quello di concludere l’attività, né tantomeno quello di farlo nel più breve tempo possibile. Per l’adulto è importante il risultato, per il bambino conta maggiormente il processo: la sua gratificazione non è esterna, bensì intima. Il suo fine è il lavoro stesso, perché è ciò che gli consente di crescere.

Lasciamogli, quindi, il tempo di cui ha bisogno per svolgere il suo compito (ma ricordiamoci di non proporglielo se sappiamo in anticipo di avere, per una certa ragione, poco tempo) e permettiamogli di ripetere le azioni il numero di volte necessario per conquistare pienamente l’abilità. Se dovessimo osservarlo mentre continua a detergere una finestra già pulita o strofinare con entusiasmo delle scarpe già lucide, non interrompiamolo: non si tratta di una perdita di tempo ma di un importante lavoro di sviluppo, che merita tutto il nostro rispetto.

Oltre cento anni sono ormai trascorsi dall’apertura della prima Casa dei Bambini, eppure le attività di vita pratica continuano a dimostrarsi i lavori prediletti dai più piccoli. Una prova di quanto siano davvero rispondenti ai bisogni profondi di crescita, di movimento e di perfezionamento dell’essere umano.

Queste occupazioni non solo permettono al bambino di diventare più autonomo, ma lo rendono felice, appagato, pieno di amore per il suo ambiente e per le persone che con lui lo abitano.








ALCUNE POSSIBILI ATTIVITÀ DI VITA PRATICA
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CURA DELL’AMBIENTE 

PULIRE IL PAVIMENTO E SPOLVERARE

Pulire il pavimento e spolverare sono tra i primi lavori di vita pratica che possiamo proporre al nostro bambino, già a partire dai diciotto mesi circa.

Organizziamo un mobiletto o uno scaffale, in modo che il bambino possa avere accesso a tutti materiali necessari per svolgere queste attività: due grembiulini (uno di stoffa e uno in cerata), un panno di flanella da spolvero, un piumino, un set con scopino e paletta, una scopa e un mocio di dimensioni adatte.

Per aiutare il bambino a familiarizzare con l’utilizzo della scopa, possiamo inizialmente tracciare sul pavimento con un gessetto bianco o dello scotch una cornice quadrata. Gettiamo quindi dei pezzetti di carta in più punti nei pressi della cornice e dopo aver mostrato al piccolo come tenere la scopa con entrambe le mani, usiamola per spingere i frammenti di carta all’interno dell’area prescelta. Solo allora raccogliamoli con paletta e scopino e gettiamoli nel cestino.

LUCIDARE

Le attività di lucidatura di oggetti sono molto amate perché richiedono grande esattezza e delicatezza nei movimenti. Per il bambino piccolo, che ama ripetere le cose molte volte, lucidare è un’azione davvero gratificante poiché può essere ripetuta all’infinito.

A partire dai trenta ai trentasei mesi, possiamo proporre al bambino di lucidare piccoli oggetti d’argento, uno specchio, delle scarpe o ancora un mobile. Gli serviranno solamente dei batuffoli di cotone, un piccolo panno e della pasta lucidante. Ne possiamo realizzare una del tutto naturale e sicura miscelando acqua e bicarbonato di sodio, fino a ottenere la consistenza desiderata.

APPARECCHIARE E SPARECCHIARE LA TAVOLA

Nelle strutture educative montessoriane è comune che siano i bambini stessi a occuparsi, a turno, della preparazione della tavola per i loro coetanei. Anche in casa, già a partire dai ventiquattro-trenta mesi, possiamo coinvolgere il bambino nell’apparecchiare e sparecchiare il suo tavolino.

Apparecchiare una tavola è un’attività tutt’altro che banale. Il bambino deve tenere a mente quali oggetti sono necessari e la posizione che dovranno occupare, deve saperli trasportare e maneggiare in sicurezza. Organizziamo l’occorrente necessario (una brocchetta, un paio di piatti, due bicchieri di vetro e alcune posate) in un cassetto o sportello della cucina accessibile autonomamente per il bambino. Come orientamento iniziale possiamo realizzare per lui una tovaglietta con ricamate le sagome della scodella, delle posate e del bicchiere. Una volta che avrà appreso la posizione di ogni oggetto, il bambino potrà apparecchiare direttamente sulla tovaglia.

Ricordiamoci di offrire al piccolo una presentazione accurata della procedura, mostrandogli come trasportare con attenzione ogni singolo oggetto e l’ordine con cui farlo (prima il piatto, poi il bicchiere e infine le posate). Man mano che il bambino acquisirà scioltezza, potremo aggiungere nuovi elementi, come una graziosa tovaglia, un piccolo cestino per il pane o un vasetto con un fiorellino.

Apparecchiare e sparecchiare la tavola aiuta anche i più piccoli a sviluppare l’attenzione nei movimenti, la precisione e la pazienza, educando al bello e alla cura delle cose.

PRENDERSI CURA DI UNA PIANTA

A partire dai diciotto-ventiquattro mesi è opportuno iniziare a offrire al bambino l’attività di prendersi cura di una pianta. Le piante da appartamento hanno bisogno di essere innaffiate, esposte alla luce, spolverate, concimate... Si tratta di lavori molto interessanti per i piccoli poiché consentono di esercitare la motricità, di compiere osservazioni e di familiarizzare con i primi concetti di botanica (per esempio nomi e parti delle piante, il ciclo vitale...).

Lasciamo a disposizione del bambino un piccolo annaffiatoio, uno spruzzino, dei dischetti di cotone per pulire le foglie, delle forbicine e un panno per asciugare l’eventuale acqua in eccesso.

Prendersi cura delle piante educa i bambini alla responsabilità, alla gentilezza e alla cura, contribuisce allo sviluppo della motricità e del linguaggio.

CURA DELLA PERSONA

LAVARSI E PETTINARSI

Abbiamo visto come organizzare un ambiente che favorisca l’autonomia nelle attività di cura del corpo. Per incentivare attività di cura della persona come lavarsi e pettinarsi offriamo al nostro bambino oggetti proporzionati, che possa utilizzare autonomamente in maniera efficace.

Mostriamogli sempre con grande cura e lentezza i movimenti necessari per detergere il viso, per lavare i denti e per pettinarsi i capelli e concediamogli tempo per potersi esercitare e perfezionare.

VESTIRSI E SVESTIRSI

Posto che fin da piccolissimo possiamo coinvolgere in maniera attiva il bambino nei processi di vestizione e svestizione, è probabile che già a partire dai diciotto mesi circa inizi a manifestare il desiderio di fare da solo.

Offriamogli indumenti che siano semplici da indossare: possiamo, per esempio, preferire le scarpe con le chiusure in velcro a quelle con i lacci e i pantaloni elasticizzati a jeans e salopette. La praticità e il piacere dell’autonomia vengono per il bambino prima della moda!

Mostriamo sempre con lentezza e precisione come sbottonare, abbottonare, arrotolare o indossare i diversi tipi di indumenti, lasciando al bambino il tempo necessario per esercitarsi e perfezionarsi.

Un materiale molto utile a tal fine è costituito dai telai delle allacciature. Si tratta di cornici di legno cui sono fissati lateralmente due rettangoli di stoffa. I due lembi si collegano tra loro al centro del telaio mediante specifiche chiusure. Ogni telaio presenta un tipo di allacciatura, in modo che il bambino possa focalizzare la propria attenzione su di essa ed esercitarsi nel manipolarla, fino a quando avrà padroneggiato i movimenti necessari e potrà quindi passare a una chiusura più complessa.

Anche i telai, come le altre attività montessoriane, vengono presentati con gradualità: si inizia con quello con semplici chiusure in velcro, per poi introdurre telai via via più complessi, con chiusure lampo, bottoni, nastri e occhielli...

PERFEZIONAMENTO
DEI PICCOLI MOVIMENTI DELLA MANO

TAGLIARE

Il ritaglio è un’attività pensata per favorire lo sviluppo dei piccoli movimenti della mano.

Possiamo iniziare a proporre al bambino di tagliare la carta tra i ventiquattro e i trenta mesi. Prepariamo un vassoio (di legno o in cartone rivestito di carta Varese) con sopra tre contenitori: uno contenente forbici in metallo dalla punta arrotondata, uno con due-tre striscioline di cartoncino colorato Bristol e uno vuoto (in cui si accumuleranno i ritagli).

Mostriamo al bambino con lentezza e precisione la corretta impugnatura della forbice, poi avviciniamola alla strisciolina di carta e tagliamo in maniera netta e pulita un primo segmento.

All’inizio possiamo proporre al bambino striscioline di cartone senza segni per il taglio: l’obiettivo iniziale dovrà essere infatti solo quello di fargli prendere confidenza con lo strumento e con la sua impugnatura. Quando il piccolo si sarà esercitato a sufficienza potremo invece iniziare a offrirgli striscioline con impresse linee guida per il taglio (inizialmente dritte, poi oblique, ondulate, a zig-zag...).

Come successivo lavoro di estensione potremo proporre al nostro bambino l’attività del tagliare un filo. Muniamoci di un barattolino di vetro e pratichiamo un foro sul coperchio (se non volete rovinare il coperchio potete sostituirlo con un palloncino). Poniamo un piccolo gomitolo di lana o di cotone all’interno, facciamo passare una estremità per il foro e chiudiamo il barattolo. A questo punto non ci resterà che presentare al bambino l’attività: con la mano sinistra tiriamo un pezzo di filo e con la destra, impugnando la forbice, tagliamolo. I segmenti raccolti potranno essere utilizzati per una attività di incollatura.

CUCIRE

Si tratta di un’attività consigliata a partire dai tre anni. Sarà necessario allestire un vassoio con sopra un filo di lana (eventualmente da irrigidire leggermente con una miscela di acqua e colla vinilica perché non si sfilacci), un ago da lana, una striscia di cartoncino Bristol e un paio di forbici.

Prima di offrire l’attività al bambino prepariamo tutto il materiale, infilando il filo di lana nell’ago e praticando dei fori lungo il perimetro del cartoncino.

Quando presentiamo il lavoro cerchiamo di compiere gesti precisi e misurati: solleviamo il cartoncino e, dopo aver indicato il primo foro, afferriamo l’ago e iniziamo a cucire. A ogni passaggio voltiamo lentamente il cartoncino e proseguiamo con la cucitura.

Una volta arrivati all’ultimo foro pratichiamo un nodo affinché il filo rimanga fermo e invitiamo il bambino a tagliare il filo in eccesso con la forbice a disposizione. Non scoraggiamolo se all’inizio dovesse compiere degli errori: limitiamo il nostro intervento il più possibile, lasciandolo libero di provare fino a quando non sarà lui a chiederci aiuto.

Proponendo questo lavoro al bambino lo aiuteremo a esercitare la manualità, a coltivare pazienza e creatività, a sviluppare la prudenza, la concentrazione e l’autonomia.
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ELOGIO ALLA LENTEZZA




Quando si vedono i piccolini che agiscono così, intenti nella loro opera, lenti nell’eseguirla per l’immaturità della loro costituzione, si ha proprio l’intuizione che essi stanno elaborando la loro vita: come una crisalide elabora lentamente la farfalla dentro al suo bozzolo.

Impedire le loro occupazioni, sarebbe una violenza alla loro vita. Invece che cosa si fa generalmente coi bambini? Tutti li interrompiamo, senza alcun riguardo, senza alcun rispetto.

Maria Montessori1




In questo interessante passaggio, Maria Montessori invia agli adulti un consiglio molto importante: tutti noi dobbiamo imparare ad avere maggiori riguardi nei confronti dei bambini.

Pensiamo, per un momento, a quanto facilmente ci arrabbiamo con i più piccoli quando, per esempio, veniamo interrotti nel bel mezzo di una conversazione o di una occupazione che consideriamo importante. Soffermiamoci un istante a riflettere: quando il nostro bambino è impegnato in qualche attività, ci rivolgiamo a lui con la stessa delicatezza e sensibilità che vorremmo fossero usate nei nostri confronti, oppure lo interrompiamo senza pensarci troppo?

Spesso, mentre il bambino si impegna per cercare di afferrare saldamente il cucchiaio e controllare i movimenti essenziali per prendere il cibo e portarlo alla bocca, l’adulto, spazientito o di fretta, decide di imboccarlo. Allo stesso modo, quando il bambino si sforza di controllare l’equilibrio e i movimenti delle braccia e del busto necessari per infilare la giacca, il genitore, per risparmiare tempo, lo veste in fretta e furia.

Sbrigati!, è l’imperativo della società odierna. Il mondo corre, allora è meglio che i bambini si abituino a tutto questo fin da subito, giusto?

Oggi, la lentezza, bisogna dirlo, sembra aver perso il suo immenso valore. In una società in cui tutto scorre freneticamente, si è ormai saldamente affermata la convinzione che prima è meglio.

Innumerevoli sono le pressioni e le esigenze che, ogni giorno, costringono i bambini a una spasmodica corsa, al fine di raggiungere obiettivi sempre più elevati. Fretta e competizione hanno inquinato la relazione educativa, che spesso non rispetta più i tempi di apprendimento e i bisogni essenziali dei bambini, ma mira solamente al risultato.

Ancora una volta, il problema di fondo sembra essere l’incompatibilità tra le esigenze degli adulti e i bisogni dei bambini. “Se il bambino cerca di pettinarsi, l’adulto invece di provare una specie di beatitudine per questo tentativo meraviglioso, si sente assalito nelle sue leggi costitutive: vede che il bambino nel pettinarsi non fa né bene né presto e non arriverà a raggiungere lo scopo: mentre egli, l’adulto, può farlo presto meglio di lui. [...] E così fa l’adulto quando vede il suo bambino che si affatica, cercando di vestirsi o di allacciarsi le scarpe. Ogni tentativo del bambino resta spezzato. L’adulto è irritato non solo dal fatto che il bambino cerca inutilmente di compiere una azione, ma è irritato da quel ritmo, da quella maniera diversa di muoversi.”2

L’adulto, per un motivo o per un altro, è sempre di corsa, il bambino, invece, sembra non esserlo mai. Questo perché, dice la Montessori, il suo agire è guidato da leggi diverse dalle nostre. Il suo è per natura un tempo lento, riflessivo e attento, molto diverso dal nostro e, per questo, a volte difficile da comprendere.

Ci arrabbiamo, così, se la mattina, invece di infilare le scarpe e uscire, i bambini infilano e sfilano un calzino più e più volte o abbottonano e sbottonano la giacca in continuazione. Non riusciamo a capire che quei comportamenti, per noi insensati, che ci sembrano quasi fatti per dispetto, sono in realtà preziosi momenti di costruzione interiore. Il bambino è assorto totalmente in questo tipo di attività, diventando quasi insensibile agli stimoli esterni. A ogni ripetizione infatti i collegamenti sinaptici si rafforzano: il piccolo ha modo di comprendere sempre meglio, si perfeziona e, così, cresce.

La nostra reazione più istintiva alla lentezza formativa del bambino, ci dice la Montessori, è la sostituzione. Sostituendosi nelle azioni che i più piccoli vorrebbero compiere da soli, senza volerlo l’adulto diviene il più grande ostacolo alla loro vita in sviluppo. Ecco, quindi, che l’istinto vitale del bambino si difende: pianti disperati e i cosiddetti capricci diventano il modo attraverso il quale il bambino cerca di ribellarsi a questi aiuti inutili.

Anche se questi tempi di azione ci sembrano strani, fuori luogo o eccessivamente lunghi, dobbiamo capire che il nostro compito primario è quello di tutelarli.

Il “diritto del bambino al rispetto”, per dirla con le parole Janusz Korczak3, si traduce anzitutto nell’offrirgli la possibilità di crescere nell’accettazione dei suoi ritmi e dei suoi modi di fare esperienza.

Anziché contaminare i bambini con la nostra fretta e le nostre tensioni, dobbiamo dare il nostro contributo per rallentare questa folle corsa collettiva e recuperare una pedagogia della lentezza, intesa come dilatazione del tempo dedicato alla vita quotidiana, affinché il bambino possa farla propria.

Montessori ci propone proprio questo: i bambini, ci dice, hanno bisogno di tempi calmi e distesi, di gesti lenti e precisi e di poche e misurate parole. Grazie a tutto questo, sono posti nella condizione di agire con piacere e la loro vera natura (calma, concentrata e gioiosa) ha modo di emergere pienamente.

Quando il nostro bambino tenta e ritenta di far passare un bottone attraverso un’asola, quando prova a raccogliere una piccola quantità di minestra con il cucchiaino per poi portarlo alla bocca, quando camminando percorre solo pochi passi al minuto perché intento a osservare le meraviglie che lo circondano, è nostro dovere di educatori avere rispetto. La Montessori ci invita a rispettare ogni forma di attività ragionevole del bambino e a cercare di capirla. Dobbiamo ricordarci che il bambino sta costruendo la propria personalità per mezzo dell’attività del corpo e della mente e questo merita molta calma, pazienza, persino devozione.

Possiamo e dobbiamo restituire ai bambini il loro tempo. Come? Per esempio, facendo in modo che ciascuno possa scegliere liberamente a quale attività dedicarsi e lavorare secondo il proprio ritmo e interesse per il tempo necessario. Non anticipare accelerando, ma attendere osservando.

Dovremmo recuperare la lezione di Jean-Jacques Rousseau, uno dei padri della pedagogia moderna, che in merito ha scritto: “La più grande, la più importante, la più utile regola di tutta l’educazione? È non di guadagnare tempo, ma di perderne”.

[image: ]
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UN NUOVO ADULTO: AUTOEDUCAZIONE DELLA PROPRIA VITA INTERIORE




Il concetto fondamentale per l’educazione è di non divenire un ostacolo allo sviluppo del bambino. Fondamentale e difficile non è il sapere che cosa dobbiamo fare, ma il comprendere di quale presunzione, di quali stolti pregiudizi dobbiamo spogliarci per renderci atti all’educazione del bambino.

Maria Montessori1




Il ruolo del genitore è forse il più complesso di tutti. Riflessività, apertura, disponibilità al dialogo e alla messa in discussione, capacità di autocontrollo, pazienza e coerenza sono solo alcune delle doti fondamentali per un adulto che vuole essere una guida per il proprio bambino. “L’educazione moderna, che osserva il bambino assai prima di arrischiarsi a volerlo educare, deve finalmente penetrare nella famiglia e crearvi, oltre che un nuovo bambino, nuovi padri e nuove madri.”2

Una delle maggiori particolarità della visione montessoriana dell’educazione è costituita dal ruolo assolutamente inedito che viene attribuito all’adulto.

Nei suoi scritti, nelle conferenze e nei corsi, Maria Montessori sottolinea con forza quanto sia necessario per l’adulto, o per l’educatore, intraprendere un percorso di formazione e trasformazione personale. I materiali e i mobili proporzionati servono infatti a ben poco, dice la Montessori, se l’adulto che accompagna il bambino non si dimostra in grado di autodisciplinarsi e autoeducarsi per essere in grado di offrirgli le condizioni affinché possa svilupparsi da sé.

Se vogliamo davvero aiutare il nostro bambino, allora, il primo passo da compiere è cambiare noi stessi, spogliandoci di una serie di pregiudizi e di schemi di pensiero che ci impediscono di vedere la sua vera natura e di accompagnarlo verso la realizzazione del suo potenziale.

Da adulti sembriamo aver dimenticato cosa significhi essere bambini. Nella nostra mente abbiamo ormai immagazzinato tante idee e preconcetti su quanto il bambino sia o meno in grado di fare o di imparare, al punto da non riuscire più a vederlo per quello che è. Ecco, allora, il nostro primo e più importante compito: lavorare su noi stessi, impegnandoci in un’opera di rinnovamento personale.

Senza esserne consapevoli, siamo pieni di quello che la Montessori definiva orgoglio plasmatore: ci illudiamo di essere noi a indirizzare, correggere, insegnare e modellare, senza considerare che è il bambino che, da solo, costruisce se stesso.

Che visione abbiamo del bambino e, più in generale, dell’infanzia? Quali sono, ai nostri occhi, le sue capacità? E quali le sue reali necessità?

Rispondere a queste domande è più impegnativo di quanto sembri, ma è fondamentale per comprendere anche quale ruolo attribuiamo a noi stessi in veste di educatori.

Abbiamo la fondamentale responsabilità di fare pulizia, liberarci di obsoleti e inadeguati schemi di pensiero e pregiudizi e guardare il bambino che abbiamo davanti per quello che è e per quello che è in grado di fare, dimenticandoci dell’idea stereotipata che alimenta le nostre aspettative.

Nel momento in cui inizieremo a farlo, cominciando a osservare il bambino in maniera genuina e a scorgere le straordinarie forze che animano il suo desiderio di crescita, noteremo gradualmente sempre di più anche tutti i modi in cui, senza nemmeno rendercene conto, poniamo impedimenti sul suo cammino di realizzazione.

È per queste ragioni che la qualità più importante, la virtù massima per il genitore o per l’educatore, dice la Montessori, è l’umiltà.

L’adulto, scrive, dovrebbe: “ispirarsi ai sentimenti di san Giovanni Battista: ‘Conviene ch’egli cresca e che io diminuisca’”.3

Solo così per il bambino sarà davvero possibile avere lo spazio necessario per agire e apprendere da sé, per muoversi e per scegliere autonomamente le sue occupazioni seguendo le indicazioni del suo maestro interiore.

Non si tratta, attenzione, di una svalutazione del nostro ruolo. Anzi, proprio perché l’intervento educativo si svolge attraverso forme indirette, l’impegno e la cura che ci vengono richiesti sono persino maggiori. Esaminare i bisogni nascenti, agire sull’ambiente attraverso la predisposizione di spazi e materiali adatti e quindi osservare scrupolosamente il modo in cui il bambino interagisce e prosegue nella crescita. L’adulto montessoriano ha una funzione assimilabile a quella di un regista che prepara il set cinematografico, per poi osservare gli attori che recitano, offrendo solo alcune indicazioni necessarie alla migliore riuscita dell’opera.

Ecco perché è importante, nel concreto, fare un passo indietro. Sapersi ritirare e lasciare che il proprio bambino sperimenti autonomamente, compiendo inevitabilmente anche qualche errore, è per molti adulti cosa più facile a dirsi che a farsi.

Spesso non ci rendiamo conto di quanto, pur agendo in buona fede, tendiamo a sostituirci ai bambini: il nostro intento è quello di evitargli le difficoltà, ma così facendo finiamo per privarli di importanti occasioni di crescita.

Soffermatevi per un momento a pensare a quante volte ogni giorno siete stati tentati di intervenire nelle attività del vostro bambino e chiedetevi se quel vostro aiuto fosse realmente necessario.

Accompagnare il bambino affinché possa agire da sé, ma senza fare per lui, non è certamente facile: il giusto equilibrio di direttive, tra l’offrire un aiuto o il rappresentare un ostacolo, si apprende solo attraverso l’osservazione e l’esperienza.

La Montessori parla di una vera e propria soglia dell’intervento: fare meno del necessario significa impedire al bambino di poter agire, mentre fare più del dovuto comporta il sostituirsi a lui. Tra le molte conseguenze per il bambino, la più terribile è quella della fine del desiderio di sperimentazione.

Non dobbiamo dimenticare, ci dice la Montessori, che la richiesta più forte del bambino è “aiutami a fare da me: permettimi di sperimentare, di fare e ri-fare e, se sbaglio, di trovare la via giusta per autocorreggermi e migliorare”.

Dobbiamo, allora, lavorare allo sviluppo di una certa sensibilità osservativa, per capire quando il nostro bambino non è realmente in grado di fare da sé. Solo allora (ancor meglio se supportati da un’esplicita richiesta) possiamo agire quel tanto che è necessario per evitare l’impasse, per poi incoraggiarlo a proseguire da solo.

Abbiate fiducia nel bambino che avete di fronte: egli è portatore di energie creatrici e di una spinta alla crescita e al perfezionamento tanto grandi che noi nemmeno riusciamo a immaginare. Non abbiate timore della possibilità che possa compiere errori. Siamo cresciuti in una cultura che condanna gli sbagli e che premia solo i vincenti. Ma, come ha scritto Gianni Rodari: “Gli errori sono necessari, utili come il pane e spesso anche belli”.

È grazie all’errore, e alla successiva rielaborazione e comprensione, che è possibile apprendere, migliorare e crescere.

Per Maria Montessori l’adulto deve dimostrare anche uno spirito di ricerca, molto simile all’attitudine dello scienziato, che non si ferma al constatare i fenomeni, ma ne indaga le cause. Se vogliamo educare, aiutando il bambino a esprimere e realizzare tutto il suo potenziale, non possiamo fermarci alla nostra sola evoluzione spirituale, ma dobbiamo anche arricchire le nostre competenze sull’infanzia: conoscere le tappe di sviluppo del bambino e le straordinarie modalità mediante le quali la sua mente opera, per esempio, si rivela fondamentale per leggere sotto una nuova luce tanti piccoli gesti e aspetti quotidiani che, altrimenti, andrebbero presi sottogamba o verrebbero trascurati. Pensiamo a quanto abbiamo appreso in merito ai cosiddetti capricci: un adulto consapevole delle profonde necessità infantili sa bene che queste proteste non rappresentano altro che un tentativo di difesa e una richiesta di ordine o di gradualità nel cambiamento.

L’educazione come aiuto alla vita non richiede, quindi, solo amore e fiducia incondizionati, ma anche una conoscenza puntuale e informazioni corrette per poter accompagnare lo sviluppo del potenziale umano, offrendo un aiuto adeguato e un ambiente ricco di stimoli e di attività.

L’adulto montessoriano non dirige il bambino, ma lo accompagna, sostenendolo quando necessario e rimanendo sullo sfondo a osservare la sua attività spontanea quando non è richiesto nessun intervento. Bellissima l’immagine proposta dalla Montessori, che paragona l’adulto educatore a un angelo custode: una presenza attenta ma mai invasiva, capace di illuminare la via dei bambini, per poi lasciarli liberi di percorrere la loro strada.

L’evento biologico della nascita di un figlio non è che l’inizio dell’essere genitori. Se vogliamo essere educatori autentici e adulti consapevoli e responsabili dobbiamo essere pronti a metterci in discussione e a prepararci, autoeducando tanto la nostra mente quanto il nostro spirito.

Non si tratta di un percorso semplice, né immediato. Occorre tempo per apprendere che cosa significhi “seguire il bambino”, per accettare i cambiamenti che questo comporta e integrarli nella propria persona. Se sapremo concederci questo tempo, la relazione con il nostro bambino potrà donarci un’occasione di crescita personale. Si tratta di una preziosa opportunità per migliorarci, per liberarci di tanti limiti e preconcetti e per farci sostenitori del disegno cosmico. Sì, cosmico. Perché l’educazione come aiuto alla vita non si riduce solo al benessere del singolo. Sostenendo il bambino nella realizzazione del suo straordinario potenziale, l’uomo del domani vivrà in equilibrio con se stesso e con il tutto di cui è parte. Un individuo capace di offrire il proprio contributo alla realizzazione di una società migliore e di un mondo di pace.

Il mio è un invito ad abbracciare questo viaggio di profonda trasformazione senza il timore di sbagliare: il vostro bambino non ha bisogno del genitore perfetto, ma di madri e padri pronti a mettersi in gioco, capaci di rispettarlo e di riconoscerlo per la persona unica e capace che è.

Tutto sta nel muovere il primo passo. Lasciate che sia il vostro bambino a guidarvi.

“Se questo amore presente in ogni piccolo bambino, portato in mezzo a noi, viene realizzato nella sua potenzialità o nei suoi valori allora sviluppati, le nostre conquiste, già grandi, saranno incommensurabili. L’adulto e il bambino devono unirsi; l’adulto deve farsi umile e imparare dal bambino a essere grande.”4
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8

E LA DISCIPLINA?




Una signora della buona società visitava un giorno la nostra scuola, e, con la sua forma di mentalità antiquata, disse a un bambino: “Così questo è un posto dove fate quello che volete, non è vero?” e il bambino: “No signora, noi non facciamo quel che vogliamo, vogliamo quel che facciamo”.

Maria Montessori1




La questione della disciplina è quella che maggiormente preoccupa moltissimi adulti. Per secoli il termine ha assunto il significato di esercizio di potere (perlopiù mediante premi e punizioni) e di controllo dell’adulto sul bambino.

Una disciplina negativa, quindi, fondata su privazioni e imposizioni, che forse è in grado di dare all’adulto l’illusione di poter soffocare o prevenire determinate condotte dannose, di certo non motiva né permette davvero al bambino di comprendere l’insegnamento del genitore.

Se, infatti, nel breve periodo questa forma di disciplina sembra portare effettivamente a dei risultati concreti, nel tempo solitamente si rivela controproducente, andando a rovinare il rapporto con il genitore. Quando il bambino cresce e le punizioni non sono più applicabili, il rapporto è ormai fortemente compromesso e, nei casi peggiori, difficile da recuperare.

Per lunghissimo tempo i più diversi sistemi educativi hanno sostenuto l’idea che l’unico modo per ottenere obbedienza e disciplinare i bambini fosse quello di annichilire la loro volontà, per sostituirvi quella dell’adulto. L’individualità del bambino viene quindi annientata, non certo disciplinata.

“Il nostro scopo” ci dice invece la Montessori “è quello di coltivare la volontà, non di spezzarla.”2

La volontà individuale non è, come si è creduto a lungo, nemica dell’obbedienza, ma è la sua base più solida. Il nostro obiettivo è svilupparla in pieno, per far sì che il bambino decida di obbedire a una regola di vita non perché costretto, ma perché ha liberamente deciso di seguirla, allineando la propria volontà a quella di un’altra persona. Questa è la disciplina montessoriana.

La capacità di obbedire in tal senso può essere sviluppata solo attraverso l’esercizio e, soprattutto, il tempo. Prima di essere del tutto controllata dalla volontà cosciente, spiega la Montessori, l’obbedienza passa per un lento processo di maturazione.

Il primo grado dell’obbedienza è quello che possiamo riscontrare all’inizio della vita. Durante questi primi anni il bambino obbedisce, ma non sempre. Noi adulti compiamo allora l’errore di credere che la sua occasionale disobbedienza sia causata dalla sua cattiva volontà o dai capricci. In realtà, ci dice Maria Montessori, quando a questa età il bambino disobbedisce, non lo fa perché non vuole ascoltarci, ma perché non può obbedire.

Come abbiamo visto, ogni bambino possiede un maestro interiore, una voce profonda che lo guida saggiamente lungo le vie dello sviluppo. Il compito del bambino è quello di crescere, per cui nessuna richiesta esterna sarà in grado di distoglierlo dal seguire i dettami di ciò che lo guida all’autocostruzione.

Ma vediamo un esempio. Luca, venti mesi, a tavola è affascinato dall’azione del trasferire l’acqua da una grande brocca al suo bicchiere. Gli adulti sono infastiditi da questi suoi continui tentativi e dalla tavola sempre bagnata, ma il bambino non sembra ascoltare il divieto.

Luca è un bambino disobbediente? La risposta è no.

Scrive Maria Montessori: “È assurdo ordinare che uno cammini col naso, perché è fisiologicamente impossibile; né è possibile dire ‘scrivi una lettera’ a uno che non sa scrivere. È necessario perciò stabilire prima la possibilità materiale dell’ubbidienza in relazione allo sviluppo raggiunto. Ed è per questo che un bambino prima dei tre anni non può essere ubbidiente, se il comando ricevuto non corrisponde all’impulso vitale”.3

Luca obbedirà alla richiesta degli adulti se non si vedrà del tutto negata quell’esperienza necessaria al suo sviluppo ma avrà, per esempio, l’occasione di sperimentare quell’azione attraverso oggetti commisurati alle sue possibilità.

È fondamentale per noi ricordare, dunque, l’importanza di adattare regole e richieste al bambino che abbiamo di fronte e, più nello specifico, alla situazione che stiamo vivendo. Se, per esempio, il bambino è ammalato, stanco, o presenta un qualche bisogno fisiologico fondamentale insoddisfatto, sarà per lui ancora più difficile esercitare un controllo consapevole della propria volontà e dei propri desideri. Dobbiamo quindi porci in un’ottica di ascolto e proporre una serie di attività adeguate alla specifica situazione: solo così la volontà infantile in via di sviluppo verrà tutelata.

Tra i tre e i cinque anni, solitamente il bambino raggiunge il secondo grado dell’obbedienza, quando non solo è in grado di assecondare le sue abilità alla sua volontà, ma anche alla volontà di un’altra persona. Ora è in grado di capire cosa l’adulto vuole da lui e cerca anche di seguirne le richieste. A volte ci riesce, ma a volte no. Questo però non avviene in tutte le occasioni. Per il bambino può essere infatti ancora difficile accettare il volere dell’altro e abbandonare il proprio se la rinuncia è troppo grande (per esempio, interrompere un lavoro in cui è profondamente concentrato).

È dopo i cinque anni che viene generalmente raggiunto il terzo grado dell’obbedienza. Per il bambino l’adulto è fonte di ammirazione: questo perché vede in lui una figura degna di rispetto, capace di arricchirlo e di aiutarlo a crescere e per questo desidera ardentemente obbedirgli. Il bambino è anche in grado di far aderire sempre più la propria volontà a quella collettiva, con forme di collaborazione sempre più complesse. È molto importante che l’adulto agisca ora con grande consapevolezza e senso di responsabilità, misurando le richieste che pone al bambino.

A questo punto la volontà ha raggiunto il massimo livello: non quello dell’obbedienza cieca e passiva, ma piuttosto la capacità di essere padrone di se stesso e di adeguarsi a ciò che è bene.

Ma come è possibile, nel concreto, raggiungere questo traguardo straordinario che la Montessori ha ribattezzato autodisciplina? La risposta è semplice e complessa allo stesso tempo: attraverso la libertà.

Tale affermazione risulta, per il pensiero tradizionale della nostra società, un controsenso: come è possibile dare ai bambini libertà e avere ancora disciplina, o essere disciplinati e al contempo liberi?

Esattamente come il concetto di obbedienza, anche quello di libertà è stato oggetto, nel tempo, di malintesi: per molti, per esempio, il significato di libertà si riduce semplicemente al poter fare ciò che si vuole.

È proprio a partire da queste errate concezioni che alcuni hanno sviluppato pregiudizi in merito alle affermazioni di Maria Montessori, accusandola di promuovere un sistema fondato su una libertà assoluta, in cui il bambino finisce inevitabilmente per essere abbandonato a se stesso.

Ma questa è anarchia, non libertà. Scrive Maria Montessori: “Non pensate neppure per un istante che io affermi che un bambino debba sempre fare ciò che vuole. Non è ciò che intendo quando dico che è sbagliato ostacolare i bambini. Esistono tuttavia due modi per cercare di insegnare l’obbedienza. Nel vecchio modo sbagliato non si fa altro che dire loro di fare questo e quello, e non c’è altro da sapere; vengono puniti se disobbediscono. [...] Esiste poi l’altro modo su cui si fonda l’intero sistema educativo. Chiedete a vostro figlio solo ciò che è in grado di darvi”.4

Dare libertà al bambino non significa, quindi, abbandonarlo a se stesso nella più totale assenza di limiti, ma offrirgli la possibilità di esprimersi pienamente in un contesto opportunamente regolamentato.

Le regole, semplici, coerenti e stabili, rappresentano dei confini, all’interno dei quali orientarsi e potersi muovere. Se formulate in maniera chiara e adeguata al livello di comprensione del bambino, esse vengono gradualmente interiorizzate anche dai più piccoli.

Non è possibile per la libertà del bambino, quindi, sbocciare e fiorire rigogliosamente in assenza di un ambiente adeguato, che le permetta di esprimersi e di attuarsi in maniera costruttiva.

L’ambiente montessoriano non è solo una palestra per la mente e per il corpo, ma anche per la volontà: prendendosi cura dei materiali, dedicandosi con costanza a lavori liberamente scelti, conservando l’ordine dell’ambiente e imparando a rispettare l’attività dei coetanei, il bambino sviluppa la sua volontà, apprende quando seguirla e quando, invece, inibire intenzionalmente certi desideri per indirizzare altrove le proprie energie costruttive. In un ambiente così preparato, il bambino si sente accolto e rispettato e apprende a sua volta a rispettare e a esercitare la propria libertà in maniera consapevole.

L’autodisciplina è dunque un cammino, che ha inizio nell’intimità dell’individuo ed è il risultato di un percorso di crescita interiore fondato sulla libertà. Una libertà regolata, che si fa sempre più ampia man mano che il bambino cresce.
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LIMITI E REGOLE: PROMEMORIA PER AIUTARCI A STABILIRLI


	Accertiamoci che la regola abbia una ragione d’essere. Lungi dal demonizzare la parola “no” (giusta e necessaria quanto il “sì”), è comunque importante riflettere sulla ragione di un limite prima di porlo. Capita spesso, infatti, che gli adulti neghino un’esperienza ai bambini senza nemmeno averla presa in reale considerazione. Chiediamoci sempre perché sentiamo l’impulso ad appellarci alla regola e se essa è davvero necessaria. Se così fosse, preoccupiamoci di comunicare al bambino le ragioni (in una forma adeguata all’età e alle capacità di comprensione): è molto più semplice seguire un limite quando ci viene data la possibilità di comprendere le motivazioni che lo giustificano!

	Prestiamo attenzione alle modalità di comunicazione. Limiti e regole andrebbero comunicati sempre in maniera ferma ma non dura o aggressiva, senza ricorrere a minacce di punizioni né tantomeno a promesse di ricompense. Questo permette al bambino di recepire il messaggio in maniera molto più chiara e di sentirsi, al contempo, tenuto in considerazione e rispettato. Invece di dire: “Se non metti in ordine i giochi li butto” proviamo, per esempio, a dire: “Quando finiamo di usare una cosa la rimettiamo al suo posto, così sappiamo sempre dove trovarla”.

	Facciamo in modo che la disciplina sia davvero attiva. Come abbiamo visto, è possibile farlo nel momento in cui il bambino non subisce la disciplina passivamente, ma viene responsabilizzato rispetto alla propria condotta. Questo è possibile soprattutto intervenendo sull’ambiente, mostrando al bambino le conseguenze del suo agire (se non si tratta con cura il materiale, esso si danneggia...). Sperimentare ripetutamente le conseguenze naturali del proprio agire aiuta i bambini a comprendere il principio di causa-effetto e a ponderare con più attenzione le proprie azioni.

	Non dimentichiamo di tenere in considerazione le possibilità del nostro bambino e le circostanze specifiche che sta vivendo. Se non sembra ascoltarci né avere intenzione di seguire la regola/divieto, fermiamoci un istante e chiediamoci: “Davvero non vuole seguirla? O non può riuscirci?” Allora se possibile valutiamo un diverso intervento. Nel caso in cui non sia possibile agire diversamente (per esempio in situazioni che riguardano la sicurezza individuale e collettiva, come il dover allacciare le cinture in auto) saremo per lo meno in grado di comprendere la sua frustrazione e potremo accompagnarlo adeguatamente nel superarla.












APPENDICE

DODECALOGO PER L’ADULTO MONTESSORIANO




Durante la mia formazione come educatrice montessoriana per la prima infanzia ho ricevuto in dono un prezioso Dodecalogo per l’educatore montessoriano. Si tratta di un insieme di precetti indicati da Maria Montessori in La mente del bambino, che ci offrono in maniera molto semplice e diretta un orientamento utile per una relazione rispettosa con il bambino.

Vi offro qui una mia breve rielaborazione, utile come memorandum per quanti intendano portare l’educazione montessoriana anche nelle proprie case.

1
PREPARA E CURA L’AMBIENTE

Metti il massimo impegno nella preparazione dell’ambiente del bambino, perché deve essere pensato, curato e ordinato, nutriente e caldo d’amore, in grado di accogliere i suoi complessi bisogni psichici.

2
INDICA IN MANIERA SEMPRE CHIARA ED ESATTA L’UTILIZZO DEGLI OGGETTI E DEI MATERIALI

Tu sei il principale collegamento tra il bambino e l’ambiente. Mostra con cura ed esattezza come utilizzare gli oggetti e svolgere le azioni. Non dimenticare che il tuo bambino ti osserva sempre.
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3
SII ATTIVO NEL METTERE IL BAMBINO IN RAPPORTO CON L’AMBIENTE, DIVIENI PASSIVO UNA VOLTA
CHE QUESTO RAPPORTO SI È INSTAURATO

Una volta che avrai permesso al bambino di entrare in connessione con un materiale, ritirati quel tanto che basta per non disturbare il suo lavoro e limitati a osservare lo straordinario spettacolo della sua concentrazione.

4
OSSERVA IL TUO BAMBINO, AFFINCHÉ
NON TI SFUGGA LO SFORZO DI CHI CERCA
GLI OGGETTI NASCOSTI,
NÉ DI CHI HA BISOGNO DI SOSTEGNO

Osserva, osserva ogni aspetto del tuo bambino. Come si muove? Come si esprime? Cosa accende il suo interesse?

Porsi queste domande è indispensabile per sostenere il suo sforzo di ricerca attraverso proposte rispondenti.
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5
NON ESITARE AD AIUTARE
SE IL TUO INTERVENTO È RICHIESTO

Rispondi sempre al tuo bambino se ha bisogno di te. Non dimenticare che l’aiuto autentico è quello offerto nel momento del vero bisogno.

6
ASCOLTALO

Ascolta il tuo bambino senza pregiudizi o preconcetti. Ricorda che grazie al suo maestro interiore lui sa meglio di chiunque altro di cosa ha bisogno.

7
RISPETTA CHI LAVORA SENZA INTERRUZIONI
NÉ DOMANDE SUPERFLUE

La concentrazione è un bocciolo assai delicato, dalle grandi potenzialità e al contempo estremamente fragile. Rispetta e tutela la concentrazione del tuo bambino. Si tratta di un momento di profonda costruzione interiore.

8
RISPETTA CHI SBAGLIA
SENZA CORREGGERE DIRETTAMENTE

Progetta le proposte in modo che sia possibile per il tuo bambino comprendere i propri errori e incoraggialo a ritentare sempre. L’errore è un amico che ci aiuta a crescere, non qualcosa da combattere.

9
RISPETTA IL DESIDERIO DI RIPOSO
SENZA OBBLIGARE AL LAVORO
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Non forzare il tuo bambino a svolgere un lavoro se in quel momento è alla ricerca di riposo.

10
NON ESITARE A RIPROPORRE UN LAVORO
ANCHE SE IN PASSATO È STATO RESPINTO

Forse in passato una certa proposta non è stata in grado di accendere l’interesse del bambino, ma nel tempo la situazione può cambiare. Grazie ai periodi sensitivi nuove passioni si accendono e nuove abilità vengono conquistate. Non esitare, dunque, a riproporre attività un tempo rifiutate.

11
SII PRESENTE QUANDO IL BAMBINO È ALLA RICERCA, RITIRATI QUANDO CIÒ CHE MANCAVA
È STATO TROVATO

Saper stare sullo sfondo non significa scomparire. Sii sempre una presenza amorevole di aiuto per chi cerca un motivo intelligente di attività e per chi richiede il tuo sostegno.

12
FATTI SENTIRE QUANDO IL TUO BAMBINO
HA TERMINATO IL SUO LAVORO E HA ESAURITO LIBERAMENTE IL SUO SFORZO

Attendi sempre che il tuo bambino abbia portato a termine il suo lavoro e rallegrati della gioia e della soddisfazione interiore che questo risultato comporta.
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INTRODUZIONE


1 Maria Montessori, Educazione e pace, Garzanti, Milano 1949, p. 117.




2 Tra i più noti, citiamo qui lo studio: A. Lillard, N. Else-Quest, The early years: evaluating Montessori education, in “Science”, 2006, n. 313.



2. IL BAMBINO, EMBRIONE SPIRITUALE


1 Maria Montessori, La mente del bambino, Garzanti, Milano 1999, p. 61.




2 Maria Montessori, Il segreto dell’infanzia, Garzanti, Milano 1999, p. 43.




3 Ibid., p. 47.



3. CHE COSA SIGNIFICA SEGUIRE IL BAMBINO


1 Maria Montessori, Educazione per un mondo nuovo, Garzanti, Milano 2000, p. 101.




2 Maria Montessori, Maria Montessori parla ai genitori, Il leone verde, Torino 2018, p. 83.




3 Ibid., p. 117.




4 Maria Montessori, Il segreto dell’infanzia, cit., p. 77.




5 Ibid., p. 54.




6 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 125.




7 Maria Montessori, Il bambino in famiglia, Garzanti, Milano 2000, p. 41.




8 Emmi Pikler (1902-1984) fu una pediatra ungherese. Dopo aver lavorato per diversi anni come pediatra di famiglia, nel 1946 riceve dal governo ungherese l’incarico di dirigere un orfanotrofio per bambini da zero a tre anni: l’Istituto Nazionale Metodologico dell’educazione e della cura della prima infanzia, conosciuto sinteticamente come Lóczy, dal nome della via in cui esso si trovava. I suoi studi sullo sviluppo della motricità in condizioni di libertà di movimento hanno rivoluzionato il mondo dell’educazione e della cura nei primi anni. Consiglio vivamente la lettura del suo libro, Datemi tempo. Lo sviluppo autonomo dei movimenti nei primi anni di vita del bambino (CSIFRA, Bologna 2015).




9 Maria Montessori, Il bambino in famiglia, cit., p. 21.




10 Silvana Quattrocchi Montanaro, Comprendere i bambini, Di Renzo Editore, Roma 2006, p. 26.




11 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 128.



4. L’AMBIENTE: UN MAESTRO SILENZIOSO


1 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 68.




2 Maria Montessori, Maria Montessori parla ai genitori, cit., p. 128.



5. QUALI PROPOSTE PER I PRIMI ANNI?


1 Maria Montessori, Maria Montessori parla ai genitori, cit., p. 103.




2 Per ulteriori approfondimenti in merito al Cestino dei tesori e alla ricerca pedagogica di Elinor Goldschmied si consulti l’opera: Elinor Goldschmied, Sonia Jackson, Persone da zero a tre anni, Edizioni Junior, Azzano San Paolo 1996.




3 Maria Montessori, La scoperta del bambino, Garzanti, Milano 2003, p. 94.




4 Renilde Montessori, La Vita pratica come base spirituale della casa dei bambini, in “Vita dell’infanzia”, Opera Nazionale Montessori, Roma, novembre/dicembre 2006, n. 11/12, p. 58.



6. ELOGIO ALLA LENTEZZA


1 Maria Montessori, L’autoeducazione nelle scuole elementari, Garzanti, Milano 2000, pp. 38-39.




2 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 118.




3 Janusz Korczak (1878-1942) fu un importante medico e pedagogista polacco. Strenuo difensore del diritto dei bambini all’amore e al rispetto, fu purtroppo vittima della Shoah, insieme ai bambini dell’orfanotrofio da lui diretto. Consiglio caldamente la lettura del suo: Come amare il bambino, Luni Editrice, Milano 2013.



7. UN NUOVO ADULTO: AUTOEDUCAZIONE DELLA PROPRIA VITA INTERIORE


1 Maria Montessori, Il bambino in famiglia, cit., p. 50.




2 Ibid., p. 91.




3 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 147.




4 Ibid., p. 292.



8. E LA DISCIPLINA?


1 Maria Montessori, La mente del bambino, cit., p. 251.




2 Ibid., p. 252.




3 Ibid., p. 256.




4 Maria Montessori, Maria Montessori parla ai genitori, cit., pp. 88-89.
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